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Xtt insidiis suis capiantur iniqui 

Prov€rb. cap. IX. v. 6. 

Nolite illorum acquiescere consiliis , qui ewn sint QirU 
qtiani , Christi tamen vel sequi faàa « vel obsequi diSis , 
opprobrio ducunt . 

S. Bernardo nella Lettera ad Arrisa Vescoro di Seus» 
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N on è molto, che dalla Heal Stamperia sì è pubblicata 
una Memoria sulla Proprietà de' beni Lcclesiastici , nella 
quale si pretende, clic se, per occorrere il Parlamento al 
gran Deficit dello Stato di un milione d'oncie, e che pro- 
gressivamente si aumenta, pensasse opprimere il Popolo coll 
^'lle contribuzioni , l’industria, ed il coraggio degli Agri- 
coltori resteranno paralizati , lo Stato sarà sempre iinbecil-* 
le , il Governo vacillante; quindi per ovviare a tatti gl* 
inconvenienti, l’Anonimo Autore della Memoria propone: 
elle non resta alilo mezzo alla Naziorre, per appianare iti 
parte il suo D-. iìcit, die quel solo dell* incorporazione , o 
del censimento de’ beni del Clero. Ma prevedendo l’ insor» 
montabile dilRiolth , die da ogni biton Cattolico , e figlio 
della Chiesa gli si opporrebbe; non potere, cioè la Sovrani- 
tà invadere i beni della Cliiesa , e sp<igliarla dalla sua pro- 
prietà , si è impegnato con una studiata eloquenza , facen- 
do un giiioco di testi della Sagra Scrittura, de' Santi Pa- 
dri, c de’Coiicilj, e con superficiali , e generali principi 
di Teologia, e di dritto Canonico, di voler persuadere il 
Publico, die il Sovrano , e per esso la Nazione , sia il pa- 
di'one de’ beni della Chiesa, che ne abbia la proprietà, e 
che liberamente da se stesso ne possa disporre a beneficio 
disila Nazione medesima, e dell'Erario; kisingandesi cosV^ 
di poter sednrre il Parlamento, il Sovrano, il Pnblico ; o 
almeno farsi de’ Proseliti coll' illudere gl’incauti, ed im« 
porre agl' ignoranti . 

Sebbene 1’ Anoiiinto autore della Memoria si sforzasse , 
per non rendersi palesameute sospetto, ad «stentare il ca« 
rattere di Cattolico, la penna però 1’ ha tradito ; resta sina- 
eberato da' suoi, medesimi sentimenti sparsi nella suddetta 
Memoria: sentimenti pieni di veleno contro la Chiesa, ed 
D. Capo visibile della stessa , contro i- Condì] , le Bolle , le 
Costituzioni Apostoliche, e contro li Sagri Canoni. Non sa* 
prei caralterizarln per Cattolico , anziché abbia sentimenti 
di R'-ligiorie qualunque > > 

La Nazione ha il dritto d' incorporare i beni degli Ec« 
clesiastici, perchè ne ha la proprietà : questo pretende l* 
Anoaimo , che gli Ecclesiastici veaUsero spogliati dai bs« 

* » 
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ei . Ma il fine è quello , per riparare il gran Deficit ; per 
vantaggiare la Nazione; per zelare la purità dello Stata 
Chiesiastico ? istruito dai Libri irrciigionarj causa delle at- 
tuali riroluzioni in tutta 1’ Kuropa , che non potrà mai ro- 
veiciarsi il Trono, senza prima abbattersi la Rtligione, e 
che questa resterà sempre salda, finochè persisterà 1 opinio- 
ne a favore de’ Ministri del ciilto^* ha quindi consideiato 
necessario il discreditare i Ministri del culto , il Papa , le 
Bolle, li Concilj , la Dottrina della Chiesa, per far cadere 
dal cuore della Nazione la Religione, e annientarla inte- 
ramente, onde ottenerne quei risultati, ehc si è prefisso. 

Nell’ esame , e confutazione della sudetta Memoria ci 
ferviremo di uno stile piano, riprovando quello ricercato, 
perchè fosse all’ intelligenza di qualunque persona , onde 
restare disingannato chiunque , che per disgrazia si trovas- 
ee sedotto Ego cuni venissem ad vos , ci avvertì S.PaO' 
lo nella r. a Corinti c. 2 . , reni non in siiblimitate ser- 
nionìs , aut sapientiae, annuiitians vobis testimoniuiu Chri* 
ati S Ci varremo dell’ autorità della Sagra Scrittura, de’ 
Padri, della ragione, per confutarlo, non inai delle deter- 
minazioni de’Concilj , delle Sanzioni de’ Pontefici , pernon 
incorrere nel circolo vizioso di petizione di principio , che 
con ragione potrebbe opporci l’Anonimo. Le rapporteremo 
sul proposito , quando non potrà aver più luogo la taccia 
della petizione di principio . 

• Rapportiamo cosa nc sente il SIg. Anonimo del Papa* 
delle Bolle, de’Concilj, de’ Canoni s Sulla natura dei be^ 
ai del Clero s e quali sentimenti di disprezzo pretende in* 
-oinuare nel cuore della Nazione , del Sovrano , del Farla- 
anento . 

Nella pag. io. dice „ La dottrina (sparsa) di poteri 
fedeli essere ammessi nel Regno di Dio pelle opime dona- 
cioni de* beni fatti alia Chiesa ... le religiose industrie 
de’ Monaci ... la redenzione delle penitenze canoniche* 
la qual’ era in ragion diretta delle terre , e de’ lati fondi * 
che si ofiferivano dai peccatori : questi , ed altri religiosi 
mezzi fecero versare dai fedeli le ricchezze nelle mani de- 
gli Ecclesiastici , e li cambiarono d' Apostoli in Signori, ed 
i loro coitami di buoni iu cattiyi ... U di loro cupidi* 
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già , eif insanendo la caritlk, fstinsc ne* medesì mi la vìrtìi s . 

Nella pa". ii. motteggia tutti li Ministri del Culto^ 
che non sono altro , che Sacerdoti di Leguo , e falsi disce« 
poli di Gesù Cristo =; . 

Nella pag. i3. sulla proprietà, e dominio de’ Beni Ee« 
clesiastici dice zz Che i Ministri dell’Altare, conoscendc 
essere contrario ai Divini precetti di Gesù Cristo la proprie» 
tà di tanti beni acquistati, inventarono de' nomi religiosi^ 
onde illudere il Pubblico, ed ingannare i fedeli, denomi» 
narono le di loro possessioni, possessioni delia Chiesa, e pa» 
trimonio di Gesù Cristo ... .la smania di possedere per» 
venne de’ Preti a tei segno, che Bonifacio viti, con sua 
Bolla si dichiarò il graude , ed il Supreme Proprietario di 
tutta la terra ... zi 

Nella pag. i4.dice Zi Sarebbe troppo lungo , se qui s\ 
volessero riferire tutti i Canoni , e le Bolle Pontificie, che 
sono state fatte all’uopo, di stabilire la prorietà de’ beni 
Ecclesiastici, la loro inviolabilità , e la successione al Fisco 
Pontificio . Ogn’ uno si può imaginare con qual’ energia ab- 
bia potuto scrivere 1’ avarizia , per conservare le ricchezze . 
/Ma con tali Canoni^ e Bolle la Chiesa ha acquistato il di» 
fitto di proprietà sopra i beni , che possiede ? s 

E finalmente nella pag. i5. Sulln dottrina de’ costumi^ 
t della disciplina t così empiamente 1’ esprime Nei decre» 
ti di D iscipiina , e proprianante quelli , che riguardano lo 
cose temporali , pare , che lo Spirito Santo non abbia volu» 
to mischiarsene, che anzi abbandonando i. Pontefici ai fu- 
rori della cupidigia , ba permesso , che le determinazioni di 
tal genere portassero l’impronta delia debolezza dell’uo» 
mo Zi . 

Chi non vede il veleno dell’ empietà, e dell’ irreligio» 
ne nelle trascritte espressioni ? qual buon Cattolico non ne 
fremerà di giusto zelo , e di orrore ? dunque 1’ acquisto , e<i 
il possesso de’ beni della Chiesa seno stati effetto delia caba» 
la, dell’ inganno de’ Monaci, de’ Preti, del Papa, dell* 
Chiesa? La Chiesa, ingannando i fedeli, ha fatto lor cre- 
dere, che quanto di terre, e di lati fondi avrebbero do» 
nato, altrettante a proporzione venivano loro rimesse delle 
penitenze canoniche ? Che la Chiesa , per adescare , e sedar» 
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re i fedeli , ha de'nominato tali f ossessioni eolio specioso il* 
ludente titolo di possessioni della Cliiesa , di Patrimonio di 
Gesà Cristol e hnaliuente , che a tali donanti si promette- 
va in compenso l’assicurazione del Regno di Dioiche tali 
possessioni han fatto cambiare gli Ecclesiastici d’ Apostoli 
in Signori ? i di loro costami di buoni in cattivi ? i Saces- 
doti d’oro in Sacerdoti di legno , ed in falsi fratelli di Ge** 
8Ù Cristole che i Canoni, e le Bolle Pontificie non sono', 
«he un prodotto dell’avarizia, della smania dì possedere, 
del furore dt-lla cupidigia ne’ Preti,, ne’ Pontefici, e nella 
Chiesa ? 

Ecco le conseguenze , che pretende il traviato Anoriimo 
insinuare nel cuore della Mazione ,■ e del Sovrano : dunque 
i Pontefici nelle sue Bolle, la Chiesa ne’ suoi Canoni sono 
etati regolati dal proprio interesse , dalla cupidigia , dall’ 
avarizia, e con volontà d’ ingannare, d’illudere i fedeli 
con cabale , ed industrie , e non mai dalla legge di Gesà 
Cristo : dunque i fedeli non possono essere sicuri, se quanto 
loro propone , insegna , e prescrive la Chiesa ne’ suoi Gano» 
ni , il Papa nelle sue Sanzioni , sia uniforme , o pure con- 
trario allo Spirito di Gesù. Cristo ; dunque i fedeli possono 
con sicurezza di coscienza non ubbidire a quanto ppopone-, 
e comanda la Chiesa ne’ suoi Canoni, i Pontefici nelle lo- 
ro Bolle, e Costituzioni Apostoliche: dunque il fedele no« 
è obbligato ubbidire la Chiesa: il fedele dunque ha un do* 
vere di- esaminare da se stesso , se quanto gli propone , e 
comanda la Chiesa , sia o nò «uifarme allo Spirito di Ge- 
sù Cristo; e fattone, l’esame, regolarsi seeondo il- proprio 
privato giudizio'. 

SI, q iiesto pretende l’Anonimo: far divenire prote- 
stante , e scismatica la Nazione , per farla passare in brie— 
ve teJnpG all’ irreligione , ed indi all’Anarchia. r 

Nella pag. i5. asserisce, che s i Canoni altri riguarv 
dano il Domina della Fede, e la Dottrina de’ costumi , e 
qnesti sono dì dritto Divino, ed obligano de Fide , essendo 
in questi la Gliiesa infallibile : AJtri per-ò sono Canoni di 
Pisciplina , e propriamente quelli delle cose temporali , e 
questi sono di dritto uinano soggetti alla potestà del Priii- 
sàpe , la qùal’è de jure Divino , e qaiadi talb Gsooni soia 
cbiigano àlcouo ;=; » 
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E nella pa*. i8. cancbmJe S5 Or tutte le Bolle Ponti, 
ficie , ed i Decreti de’Coiicilj, che lianno deteriuiuato , di 
appartenere alle rispettive Chiese , • al Papa la proprietà 
de’ beni iiicclesiastici , e di non esser lecito a veruno, d* 
infrangerne la inviolabiltà , riguardando la Disciplina, e 
non essendo stati mai accettati in questo Regno , non pos- 
sono essere di alcuna autorità, nè possono alcun dritto ap- 
prestare agli Ecclesiastici, per impedire l’esercizio di u« 
dritto di Sovranità , che al Principe appartiene per diritta 
D-ivino s • 

Se il Sig. Anonimo avesse avuto presente, che le in- 
solenze scandalose, Scismatiche , ed Ereticali , che con tuo- 
no di oracolo vomita contro i Sagri Canoni, e contro la 
Disciplina della Chiesa, e con particolarità rapporto all’ac- 
quisto, e possesso de’ beni Ecclesiastici, non altro sono, che 
rancide imputazioni de’ Valdesi , Wiclelfiti , ed Ussiti con- 
dannate da’ Conci]] Generali Laterano , e di Costanza , for- 
se si sarebbe arrossito , di ripetere simili empietà in mezzo 
di una Nazione Cattolica! Egli però senza esaminarne le Con- 
futazioni , ha voluto fare la Scimia, e copiare l’empietà^' 
che ha trovato sparse nell’ Anonimo de fontibus juris Ca- 
nonici Germanici , publicato in Magonza nel 1 758. , nell’ al- 
tro della Riforma d’ Italia s , Bell’ Anonimo stampato in Ve-- 
nezia nel 1767. z; nell’Autore della Chiesa, e della Repii- 
Elica dentro i loro limiti nel Vigorio Giure consulto m 
nel Giaiinone , ed in tanti altri di uguale empietà . 

Il nostro Anonimo dice s che li Canoni , li quali ri- 
guardano la Disciplina delle cose temporali , sono di dritta^ 
umano soggetti alla potestà del Principe, e non obligano al- 
cuno: quelli però, che riguardano il Domina, e la Dottri- 
na de’ costumi, sono di dritto Divino, ed obligano de Fide. 

Or io dimando al nostro Anonimo, d’ illuminarmi : qua- 
li siano i Canoni, che riguardano la Dottrina de’ Costumi, 
e che obligano de Fide : quali quelli di semplice discipli- 
na, che non obligano alcuno? • 

Perchè potesse darne una distinta cognizione con cer-. 
la‘ assicurazione , non credo , che voglia ricorrerne alle deter-' 
minazioni della Chiesa ne’ suoi Canoni, ed a quelle de* 
Foatehei otite loro Bolle, e Costituzioni Apostoliche. .9 
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E*li si’ è sfozato disingannare il Popolo | la Nazione « 
il Parlamento , sulla credenza ai Canoni , ed alle Bolle , e 
Costituzioni de' Pontefici . 

Egli si è impegnato di persuadere , che i Concilj ne* 
enoi Canoni , ed i Pontefici nelle loro Bolle , e Sanzioni si 
siano ingannati non solo, ma di proposito, e con piena vo- 
lontà hanno voluto ingannare i fedeli: che non puorlii Ca- 
noni, Costituzioni , e Bolle, siano stati il prodotto dell' am- 
bizione, dell’industria, della cabala , dell' avarizia , del fu- 
rore della cupidigia de’ Preti , e de’ Pontefici ; ch’estinto 
negli stessi lo spirito di carità, resta estinta ne’ medesimi 
la virtù j per cui i di loro costumi di buoni sono divenu- 
ti cattivi, e qniadi non sono, ebe Sacerdoti di Legno, 
falsi Fratelli di Gesù Cristo. La Chiesa dunque ne' suoi 
Canoni, i Pontefici nelle loro Bolle, e Costituzioni , soliti, 
a seconda de’ proprj particolari rapporti , ed interessi tanto 
de’ privati , che del corpo de’ Preti , ad ingannare di pro- 
posito i Fedeli , non possono essere legitimi , e sinceri Giu- 
dici , onde sull’appoggio delle di loro determinazioni potes- 
sero i Fedeli , con certezza distinguere quali li Canoni , e 
le Costituzioni, che riguardano la Dottrina de’ Costumi, 
•b’ è di dritto Divino, e quali quelli, che rìguardono la 
Semplice Disciplina di dritto umano, soggetti alla potestà 
del Princioe, e che non obligano alcuno. Non potrà per- 
tanto il Sig. Anonimo, nel voler dare ì richiesti Lumi, 
rapportarci , senza incorrere in una manifesta contradizio- 
ne , alle determinazioni de’ Canoni , delie Bolle, e delle 
Costituzioni Apostoliche . 

Il Publico , la Nazione, il Parlamento, aperti gli oc- 
elli co’ Lumi publicati dall’ Anonimo nella sua Memoria , 
già si sono insospettiti delia religiosità, e sincerità della 
Chiesa solita ad ingannare. Vogliono essere seguaci di Ge- 
sù Cristo, ma nella purità della sua dottrina, non già nel- 
le alterazioni fatte dai Canoni, e dai Pontefici regolati 
dall’ambizione, e dall’avarizia. Abbiamo bisogno, dicono, 
«na regola sicura, che ci facesse distinguere la verità del- 
la Dottrina, che riguarda la fede, e li costumi, a distin- 
BÌone di quella di semplice disciplina combinata allo spes- 
dalia «abaia y e dall' ioganao de’ Preti, « del Papa: non ■ 
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possiamo averla dalla Chiesa , perchè già provata sospetta , 
la quale potrà imporci per dotrrina di fede , o di costume 
quella, che non e tale: a chi ricorriamo? non ci resta al- 
tro: o che la potestà del Principe, il Parlanieuto determi-, 
nasse quali li Domini di fede , e dottrina de’ costumi , ai 
quali va il fedele obligato di credere," quale la dottrina di 
dritto umano, che va soggetta al Principe, alla quale non 
è obligato alcuno ubbidire : o pure, che ogni fedele da se 
Stesso ancorché plebeo, sia tenuto esaminare tutto ciò , che 
da’ Concilj c dalle Apostoliche Sanzioni gli viene comanda- 
to , il quale non trovasi chiaramente espresso nella Sagra 
Scrittura; e da se stesso risolversi, secondo il proprio par- 
ticolare giudiiio , quale abbracciare per donima di fede-, e 
dottrina de’ costumi, e quale. per dottrina di semplice di- 
sciplina, la quale vù soggetta alla potestà del Prìncipe, e 
non tenuto ubbidire. Non troverà il fedele, posto in dif- 
fidenza dalla dottrina della Chiesa, che rimo, o 1’ altro 
mezzo, perchè non venisse ingannato dalle cabale de’ Pre- 
ti , de’ Concilj, del Papa. Allo spesso regolati dal Proprio 
interesse, dall’ambizione, e dalla cupidigia, hanno ingan- 
nato i fedeli: dunque non potranno piò considerarsi da’ fe- 
deli, come regola visibile della Chiesa. 

Questo era il punto, a cui pretende l'Anonimo porta- 
re il Parlamento, la Nazione: al Protestantismo, all’ Ere- 
aia , alla divisione della Chiesa Apostolica Romana , alla 
Irreligione: alla quale non potrebbe arrivare , senza scio- 
gliere l’unità delia fede, die consiste nel riconoscere, e4 
ubbidire un solo Capo visibile rappresentante Cesò Cristo; 
0 non potrebbe giungere a tanto, senza discreditare , e met- 
tere in difidenza gli Ecclesiastici, il Papa, la Chiesa ; ram- 
mentandosi quanto scrisse l’Apostolo agli Efesi 4- ,» Posi~ 
tos a Deo in Ecclesia fuisse Pastores , et Doctores , donea 
occurramus in unitatem fidei , et agnitionem Christi “ . 

Facci uso il Sig. Anonimo di tutta la sua eloquenza^ 
si usurpi ì sentimenti velenosi di quanti hanno scritto con- 
tro la Chiesa : s’ impegni a discreditarla j l’empietà non po- 
trà offenderla . ,, portne Inferi non pmevnlebunt adversus. 

ci assicura ilo stesso Gesù Cristo in S. Matt. c. i6. 
T. i8. , BQO potrà aiacchìarne la sua purità deUa dpttriu» 
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,, Facilius est ( dice il Crisoifòmo nell* Omilia ì. in Tss- 
ja ) estingui solem, quarn Ecclesiam obscurari 

La Chiesa è composta di Sacerdoti di Le^no , e di fai» 
•i Discepoli di Gesù Cristo 1 i Canoni, le Bolle sono il ri- 
saltato dell* ambizione, della cabala, del furore della cu- 
pidigia.' La Chiesa non è più quella de' primi tempi degli 
Apostoli ! ma senta e tremi , cosa sul proposito di Lui ne 
dice S. Agostino scrivendo contro i Donatisti ,, sed illd 
Ecclesia f qune fui t omnium Gentium , jnm non est i' hoc di~ 
cunt j quia in illa non sunt . Oh! impudentem vocem! ilUt 
non est, quia tu in illa non es ; vide ne tii ideo non sis j 
nam lila erit, et si tu non sis''^. 

'*Ed‘il Parlamento, e la Nazione tace a tante scoperte 
empietà dell’ Anonimo publicate nella sua Memoria , quan> 
tnnque mascherate colla sua artificiosa illudente eloquenza 
del velo di zelo? e non fremerà di un Cristiano Cattolico 
sdegno contro il medesimo, soggettandolo alle pene meri- 
tate ? e non è questa una sfacciata impertinenza , che 1* 
Anonimo fa al Sovrano, alla Nazione, al Parlamento, la 
di cni religiosità per base della Costituzione ha stabilito 
1 * nnica Religione dello Stato la Cattolica Apostolica Ro- 
mana, che consiste nella Santità della Dottrina, che dalla 
Chiesa si propone; nell'unità del corpo mistico di Gesù 
Cristo, avente per capo visibile il Romano Pontefice, il 
quale -nel eomandare alla Chiesa universale non può eiTa- 
re , e tanto meno può ingannare i fedeli , e molto meno 
di proposito , e per volontà ? ,, In verbis ApostoUcae Sedis, 
òi"àvertisce S. Agostino nell’ Epistola 190 c. 6. , tam anti- 
qua , ntque fundnta , certa ^ et clara est Catholica fides , ut 
nefas sit dubitare Christianis . 

Avendo Gesù Cristo fondata la sua Chiesa , e che pro- 
aiise duratura sino alla fine del Mondo, Matt. 28. v. 20. 
S 3 et ecce Ego vobiscura sunr omnibus diebns usqne ad 
consuinationem saécali Costituì per suo Vicario, e capo 
visìbile della stessa, c Primate nen solo di ordine, e di 
direzione, ma di giurisdizione, e di potestà S. Pietro, e 
nella persona del medesimo i di Lui successori Sommi Pon- 
tefici a Tu es Petrus, et super hanc petram «dificabo Ec- 
dleiiaiu intaor, Tibi dtbo dlaref Regni Gociortftn quod* 
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enwqae lifaTcris inper terrani , erit Ii*atani et in Coelis 
K'iatt. t6. V, i8. « IO Pasce otcs ineaS) pasce agnos me«> 
•s S S. GioT. cap. ult. 

Conferì Gesù Cristo a S. Pietro, ed ai di Lui succesp 
lori , che doveaoo essere i Capi Visibili sino alla consuma* 
sione de' Secoli nella sua Chiesa non solo sopra gli Agnel- 
li , pasce agnos iiieoSj* che sono tutti li fedeli; ma sopra 
tutti li Pastori delie Chiese particolari , li quali sono pe- 
core della Chiesa universale : pasce oves »eas , come spie- 
gano il Crisostomo, Teohlato , S. Bernardo lib. 3 . de con- 
siderazione , ed altri Padri; conferì, io dissi, la piena po- 
testà di giurisdizione di reggere , governare , e punire à 
trasgressori in tutta la Chiesa; imperocché il pascere noa 
altro significa nella Sagra Scrittura , che reggere, e g<s- 
vernare , e con governo Monarchico^* cosi Iddìo nell' elìge- 
re il Re Davidde gli ordinò s Tu pasces populum meum 
Israel , et tu eris dux super Israel s Lib. a. de Re c. 5. 
▼. 3 . Tu devi governare, e reggere il Popolo d’ Isracllo, 
tu sei il di Lui Re, il di Lui Monarca = Super unum- 
Petrum , dice S. Cipriano de unitate Ecclesiae, Dominai 
edificat Ecclesiam suam , et illi pascendas mandai oves 
suas Optato Lib. 7 . contr. Parn. Bono noitatis , Bea*' 
tus Petrus, et praeferri omnibus Apostolis meruìt, et Cla- 
ves Regni Coelorum communicaitdas solus accepìt E S. 
Cirillo Alessandrino Libro Tesaurorum ^ Filius Dei quem- 
admodum ipse a Patre accrpit Ecclesiae, et gentium sce-* 
ptrum , et potestatem supra omnem Princjpatuui , et super 
«Ulne quodcunique est, ut ei genua cuncta curvcntur ; 
ita eanidem amplissìmam potestatem Petto, et ejussuccea- 
soribus pienissime coniiiiisit ~ . 

Essendo il Papa il Pastore universale, il Vicario di 
Gesù Cristo , il Capo visibile di tutta la Chiesa con pote- 
stà di giurisdizione, appartiene al medesimo de jure Divi- 
no l’apprestare alle Pecore gli alimenti utili, reggerle, 
governarle , e dirigerle non meno , che adoprare la verga 
Pastorale, per correggerle, e diriggerne le deviate pel giu- 
sto sentiero , onde non si cibassero di erbe velenose . =5 Si 
Ronianae Ecclesiae (avvertì S. Agostino a Giuliano nel lib. 
I. «ap. 4* contro lo stesso ) praesidenten Beatuni Innoc- 

1 » 2 ■ 
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ct ntiiiin aiidire roluissts , jain fune periculosam jaTcnfu- 
ttm Iwain f’tiagianis Laqiieis exoissfs = . 

Ne resulta -quindi , essere necessario da ognìLuon Cat- 
tolico confessarci, die il Papa sia da per se solo, sia col 
Ccncilio legitimaiiiente Congregato, lo è runico legitiiuo 
Giudice delle controversie sù gli articoli della fede , e de’ 
costumi non solo, ma di tutte le questioni tanto di fatto 
connesso col dritto, colla fede, colla dottrina de’ costiinn, 
quanto di fatto dominaticor cha sia dell’ assoluta potestà^ 
e giurisdizione del Papa o solo, o col Concilio il prescri- 
vere, e dichiarare alla Chiesa universale la dottrina della 
fede, e de’ costumi , e la discilplina da osservarsi che ri- 
guardano la dottrina de’ Costumi tutti quei Canoni, Bol- 
le , Costituzioni Apostoliche di formula precettiva colla 
combinazione delle pene Spltituali ai Trasgressori, e spe- 
cialmente coll’anima, alla CItiesa universale ordinata, a 
differenza di quelle non pi-ecettive , le quali non sono 
che consultive , e specialmente peHe Chiese pai'ticolari . On- 
de li sudditi della Cliix-sa , che sono tutti li battezati , re- 
stano obbligati , per dirsi Catotici', ubbidire alle Leggi dai 
Pontifici , ' dai Canoni promulgate con formule precetti- 
ve . S. Pefro , ed i di lui successori peMa Chiesa univer- 
sale , che dovrà dorare sino alla fine de’ secoli , furono d'a 
Gesù Cristo costituiti supremi Pastori , e Ikjttnri : 1 Di- 
scepoli sono obligati sentire, ed irbbidlre il RTarstro, te 
'pecore la voce del Pastore . FI Papa o solo , o col Conci- 
lio legitimamente congi'egato, non può errare nelle di lui 
sanzioni, Canoni, e dettami pella Clùesa universale, or- 
dinate con formule precettive , ed ingannare i fedeli 
pasce oves meas , pasce agnos nieos ~ Ugo autem rogavi 
prò te, Petre , ut non deh-ciat fides- tua, et tu aliqiiande 
coufirma fratres tuos Lnc. c. aa. v. 41. 

Tale infallibilità promessa da Gesù Cristo deve per 
necessità intendersi fatta a S. Pietro, ed in persona dello 
stesso ai dì lui successori . e non mai alla Chiesa univer- 
sale, come d’ alcuni con stravaganza si viro! sostenere; 
poicchè la niedenia non ha di che convertirsi ; et tu ali- 
quando conversus z: La Chiesa non ha difetto mai, e sarà 
ÌDdefettìbile giusta la promessa di Gesù Cristo Matt. 16* 
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n. i8. S ?ortae ìnferi non prevalebnnt adversus eam — La 
Chiesa non ha fratelli, che debba, e possa confinnare : et 
tu aliquando conversus confinila fratres tuos S tutt’i fede- 
li sono fi^Ii della Chiesa , non fratelli . Gli Apostoli , i fe- 
deli erano i fratelli di S. Pietro; i fedeli, ed i Vescovi 
anche congregali in Concilio sono fratelli de’ Sommi Pon- 
tefici successori di S. Pietro . 

Gesù Cristo in S. Matt. i8. v. i 5 . comanda, che se 
peccasse un nostro fratello, e da noi corretto non si emen- 
dasse , siamo tenuti denunciarlo alla Chiesa — Si peteave- 
rit in tc fraler tuiis, vade , et corripe euiii . . . si te non 
audiverit, adhibe tecuin unum vel duos . . . qnod si non 
audierit eos : die Ecclesiae : si Ecclesiani non audierit, sit 
tifai sicnt etiinicus , et publicanus r: Chi non vede , che 
quel comando di Gesù Cristo: die Ecclesiae : non altrimen- 
ti può intendersi, se non: die Ecclesiae Piaelato; e se la 
causa fosse delle maggiori , che riguardasse tutta la Chie- 
sa : die Romano Pontifici: sarebbe una stravaganza , e d* 
impossibile esecuzione, che il comando : die Ecclesiae : deb- 
ba sentirsi pel Concilio Generale : ridicolo sarebbe il pre- 
tendere , che per potere denunciare quegli , che , corretto 
privatamente , non si è voluto emendare , debbasà in ogni 
simile circostanza convocare un Concilio Generale . 

Gesù Cristo pertanto nel costitilire S. Pietro , ed iti 
di Lui persona i succ ssori Sommi Pontefici , per di Lai 
Vicario , e rappresentante nella Chiesa nniversale , la qua- 
le deve durare sino al fine de’ Secoli, gli conferì tutta la 
di Lui potestà, e giurisdizione: tibi dabo clavrs Ragni 
Coeloruiu , et qiiodqumque Ligaveris super terram , erit 
Jigatum et in Coelis , et ()uodquiiique solveris super ter- 
ram , erit solutum et in Coelis S Matt. i6. v. 19. gli con- 
ferì insieme l’ infallibiltà ne’ suoi precetti, nelle sue de- 
tertiiinazloni ; onde il corretto Cristiano, e non emandafo , 
denunciato alla Chiesa , o sìa al Capo visibile della stessa ^ 
al Papa , le di cui ammonizioni non vorrà tutta via sen- 
tire , sarà inobbediente alle sue ordinazioni, e comandi, 
sì riconosca allora quii membro reciso dal corpo della Chie- 
sa , qual publicano. E perchè tale sentenza di Gesù Cristm ? 
perchè aoa ha voluto seotire j ed ubbidire quanto dal suo 
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Vicario t e rappresentante è stato prescritto, ei ordinato» 

Il fapa <luii<|ue cosi solo, coiiitr col Concilio non può er- 
Tare nelle sue Sanzioni, ne' suoi Decreti, mllr sue Bolle, 
ne' suoi Canoni, coiiiaudafido alla Chiesa universale con lor- 
mule precettive , e specialnieiite colla combinazione delle 
pene spirituali, e degli anataini ; ed il fedele, la Chiesa 
va tenuto ad ubbidire; altriinente s' iucorrerebbe nell'ere- 
aia dello spirito privato , di essere cioè il giudizio privato 
d' ogn’ uno la regola della fede, de' Costumi, della Disci- 
plina < 

Da chiunque ben si rilievU senza equivocazione, che 
non pretendasi sostenere 1' infallibiltà personale del Papa . 
,1 Papi da privati non sono impeccabili: non lasciano d' es- 
sere uomiui uguali agii altri , soggetti alle passioni , ed 
agli errori - L' averti S. Paolo nell'Epistola agli Ebrei cap. 
5. V. I. — Omnis namque Pontifex ex hoinìnibus assuiii- 
ptus prò bominibus constituitur in iis , quae sunt ad Deiim, 
'ut'offerat dona, et sacrificia prò peccatis , qui coiidolere 
possit iis, qui ignorant , et errant : quoniain et ipse (no- 
tate) circumdatus est infirinitate , et propterea debet queiii- 
,aiinoJuin prò populo , ita etiain pio seiuetipso oiferre prò 
.peccatis ir . 

Il Papa però è infallibile ; non può essere soggetto ad 
«rrori qual capo della Chiesa , qual Maestro , e Pastore 
della stessa, nel comandare alla Chiesa universale con for- 
mule precettive, e culla fuliuinazione delle pene spirituali 
dell' anatema - 

Marcellino , 2efferino , Felice Ir. L Iberio , Anastasio 
II., Onorio I. Giovanni XXII., e tanti altri Papi, a' qua- 
li si vogliono attribuire degli errori , mancarono , in tale 
ipotesi, da privati, qual’ uomini , non mai mancarono qua- 
li Dottori , Precettori , Maestri , quali Papi , Pastori , e ca— 
della Chiesa. Insegnarono forse, pUblicaroilo , prrcetta- 
Tono alla Chiesa, ai fedeli gli errori , ne' quali s'imputa 
Loro, essere incorsi? non potrà prodursi un esempio : anzi 
all'opposto immediatamente all'errore segui l'emenda, il 
pentimento. Peccò, errò l'uomo: non il Papa, il Capo 
''della Chiesa; non il Maestro, il Dottore, il Pastore. 

^ . Da talaai però moderni , che roglionsi chiamare Tcu« 
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lo"ì , si ca*'attrrizza con tnono J’oracòlo, essere un errore 
as;>ii mail jrtialc lo il ibilirr 1' infallibilta di'lU Cliiesa nell' 
iafiilliuiltà tiri Sonimi Hoiiirfice : che la Chiesa così con- 
gregata, che dispi-rsa è infallibile^' ma non è infallibile la' 
Cattedra di S. f’ietro ne’ decreti j che riguardano la fede, 
o la dottrina de’ costumi ; e che il giudizio del Papa è de- 
gno di somma venerazione, ma che senza il consenso della 
Chiesa i suoi decreti possono essere soggetti ad errore. 

Dottrine di simil sorta non tendono, che ad annienta- 
re la Religione Cristiana , la fede • 

Mi sia lecito dimandare a cotall Teologi ; cosa iatcn^ 
dono per consenso della Cliiesa , onde i Decreti del Papa 
eiaiio infallibili, e non soggetti ad errore? 

Porse si pretende il consenso di tutti li fedeli Cattoli» 
ci ? Questi sarebbe una eresia condannata contro Lutero, 
Q.iesiiello , Richerlo , ed altri. Allora i Popoli Cattolici, 
le Donne, li Ragazzi sarebbero collegislatori col Papa ; avreb- 
bero la potestà di sciogliere, e legare. 

Pretendono forse il consenso di tutti i Vescovi , o al- 
meno del maggior numero dell’Orbe Cattolico? ma da que- 
sta stessa pretesa non si bramerebbe altro, che lo scisma, 
l’annientamento delia Religione Cattolica. 

Potranno alcuni Vescovi approvare le determinazioni 
del Papi , e proporle di fede al proprio Gregge ; altri perb 
non prestarvi consenso, anzi predicarle quali errori; altri' 
inculcarne la venerazione , ed il rispetto , ina non ordinar- 
ne l’osservanza, e l’ ubbidienza . £d ecco allora sciolta 
y unità della fede . 

Ma lo sia, che tatti , o il‘ maggior numero vi consen- 
ta; come potranno tutt’ i fedeli dell'Orbe Cattolico ottene- 
re una sicurezza con certezza di fede , che i Vescovi tatti, 
o il niiggior numero abbiano prestato il di loro conSens* 
alle Jet-r ni nazioni del Papa toccanti a fede, o dottrini 
d"’ costn ni ? f'irse dall’ assicurazione del proprio Vescovo t 
e ciò prova , che II proprio Vescovo abbia prestato il con- 
senso, non mai che l’abbiano dato gli altri Vescovi , a tut- 
ti , o nel maggior numero. Se dunque non potrà costata 
con certezza il consenso de’ Vescovi , nè anche i /edeli so- 
80 obbligati ubbidire le deteroiiuasioai dei Papa/ è sar«b« 
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Ilio allora Scismatici , c separati 4all* unità della fede par 

effetto di una ignoranza insuperabile . 

Finalmente si pretende forse il consenso della Cliicsa 
congregata in Concilio? ecconc i resultati: Dal principio 
dilla Religione cristiana, e pel corso di tre intieri Si-coli 
non vi fù congregato alcun Concilio ecumenico j dunque 
allora la Chiesa restò priva di un Giudice infallibile della 
fede, e della dottrina de’ costumi; dunque l’ Eresie, e gli 
scismi , che in quei tre primi Secoli lacerarono tanto la 
Chiesa, e che furono condannati dai soli Sommi Pontefi- 
ei, dalla sola Catedra di S. Pietro , potevano allora dai 
fedeli con serenità di coscienza aharacciarsi , difendersi, e 
professarle, perchè condannafe dalla sola Catedra di S. Pie- 
tro soggetta ad errare, e niente infallibile ne’ suoi decreti . 

Quanti dìbbattiinenti vi furono ne’ sudetti primi tre 
secoli suH'autenticità , e canonicità de’ Libri diversi, che 
si spacciavano , contenere la Divina Rcvelazionc tanto del 
Vecchio, come del nuovo Testamento? furono alcuni di- 
chiarati Canonici , e continenti la Divina Revelazione , a* 
quali i fedeli sono obbligati credere ; altri furono dichia- 
rati non canonici, e che il fedele non và obbligato credere. 
Chi allora li dichiarò tali ? Li Decreti della sola Catedra 
di S. Pietro. Or se il Papa potrebbe errare nel proporre al- 
la Chiesa universale con formule precettive d! fede, nessun 
fedele era tenuto a credere, che tale scrittura contenesse 
la Di vina Revelazione, e l’altra nò; poicchè il Papa sog- 
getto ad errore, e niente infallibile nell’ insegnare , e co- 
mandare alla Chiesa universale abbia potuto errare , ed in- 
gannarsi nel determinare quelli Libri canonici, e gli altri 
non Canonici . 


Donde si ha avuta la certezza della Tradizione Aposto- 
lica? (non tutto quanto fu detto, insegnato, e predicato 
da Gesù Cristo , e dagli Apostoli insufflali dallo Spirito 
Santo si trova scritto ), si ha avuto dalli Decreti della Ca- 
tedra di S. Pietro ; onde soggetti i Papi , ad errare , non 
ti può star sicuro della Tradizione Apostolica, se vi sia , qua- 
le , e come sia. Ed ecco hnita la fede, ed annientata la 


Ad igionc Cattolica . 

Quante Eresie ne' primi Secoli' sì 


sostenevano da uo*i 
» ** 
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Jttìoi doUisjimi sulIVappoggio della DIrina Scrittura j Celie 
eolia scorta della stessa furono dai Papi condannate! eie 
cosa prova? provai, che il fedele da se stesso non può di- 
acernere tatto quello deve credere;,* onde la necessità di 
Una scuola > che insegna il dotto , c l’ ignorante , le Donne* 
e li Ragazzi ciò , che deve credere , ed osservare ; ciò che de- 
ve sfuggire * e riprovare ; e quindi la necessità di Un Precet- 
tore , di un Maestro * di nn Dottore , di un Giudice infallibi- 
le , che possa insegnare , addottrinare , proporre * ed in caso di 
controversie decidere * e precettare , di credere ciòcche pro- 
porrà per buono , e virlfi , e sfuggire ciò , che proporrà per 
vizio* e cattivo. Questo Precettore fù prima Gesù. Criit* 
jiiedesiino : doppo la di Lui morte furono gli Apostoli di- 
pendenti da S. Pietro costituito primate da Gesti Cristo 
stesso* e tale lo riconobbero gli Apostoli; dopo la morte 
di questi non vi fù , ne vi è altro , che il Papa successore 
di S. Pietro. E se i primi fedeli erano obbligati ubbidire 
a Gesù Cristo , ed indi a tutt’ i Decreti , comandi , ed or- 
dinazioni degli Apostoli , a quali promise Gesù Cristo 1’ in- 
fallibiltà =: Spiritus Paraclitus docebit vos omnia pelki 
stessa raggione sono teauti ubbidire ai decreti , sanzioni * 
ed ordinazioni de' Papi successori di S. Pietro, in persona 
del quale fù fatta la promessa dell’ infallibiltà Ego ro- 
gavi prò te, Pelre , ut non deficiat Hdes tua: pasce agnos 
ineos , pasce oves meas : qnodeumque ligaveris super terram.» 
crit ligatuin et in Coelis , et quodeumque solveris super 
terraui , erit solutum et in Coelis: portae inferi non prae- 
valebnnt advrrsns eam ::: . 

Non comandò Gesù Cristo a S. ’Pictro , ed in di lui 
persona ai successori sommi Pontefici , che dovea scioglie- 
re , o legare col consenso della Chiesa congregata in Con- 
cilio, accio lo stesso legame, o scioglimento venisse appro- 
vato dal Cielo. La promessa fù indipendente da qualunque 
approvazione della Chiesa sia congregata in Concilio, o di*- 
persa . 11 Divin fondatore della Chiesa Gesù Cristo volle 
trasciegliere tra l dodici Apostoli il solo Pietro, e costituir- 
lo per capo di tutti, appunto per rimuovere il pericolo, * 
ì’occasioue delle scisma nella Chiesa S Wopterea \inus de 
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diioiifcim fItcftB fst , f insegnò S. CiroTonio advtrs. lovia. 
loin. 4 - part. 2. pag. jG 8 . nov. cdit. ) ut capite costituto, 
sciiisiiiat is occasio tollmlur 

K con teriiiini piis enfatici in Dial. centra Lcicifer. n. 

afFi'i'ina , die la salvezza della Chiesa dipende dalla con- 
servazione dilla liignità del Sotuuio Ponlelice; e die se per 
disgrazia prtleiidesi scemare K» suprema sua potestà sopra 
tutta la Cliiesa, ne avverranno tanti scismi ( accoppiati per 
ordinario coll-' Eresia ), quanti vi saranno Sacerdoti nelle 
particolari Clviese zi Ecdesiae salus in smuiiri sacenfotis di- 
griifate pendei, cui, si non exors qiiaedain , et omnibus E- 
ininens detiir Potestas , tot in Ecclesiis efHcientar schisma- 
la , qiiot Sacerdotes 25 

Ma di graziar drc cosa è Concilio? non può altri- 
menti considerarsi , che un Consigliere , eh’ esamina le Dot- 
trine , e dirigge il Papa nelle sue determinazioni ; ma in 
zisulfato non deve irstendersi , che il Papa; dapoicche nes- 
sun Concilio (fuor de’ Casi di scisma) si ha per legitinio', 
se non sia congregata coll’ autorità del Papa; nessuna de- 
terminazione ha vigor, ed autorità di obbligare, se non 
sia confermata dal Papa ; onde oblighino i Fedeli all’ osser- 
'vaiiza, ed alla Credenza tutti quegli articoli dal Papa 
approvati; r»on obbligano quelli, che *ion hanno tale ap- 
provazione; e quindi tutta l’ infallibiltà del Concilo è di- 
pendente dall’ infallibiltà del Papa; crollando questa, man- 
ca interamente quella del Concilio. Le definizioni del Con- 
cilio, convocalo, ed approvato dal Papa, si credono da 
lutti i Cattolici infaliìhili contro Lutero, Calvino, e Pro- 
testanti; dunque con maggiore ragione quelle del Papa. 
Molto più , che il Papa ovai definisce qualsisia articolo sen- 
za il previo Consiglio del suo Concistoro de' Teologi e tan- 
te volte d’ alcuni Vescovi, c dopo un maturo esame. 

Zi Jani de hac Causa ( haeresi Pelegiana ) avverti S» 
Agostino Serm. i 3 i. de Scripturis cap. 8 . n. io., duo Con- 
cilia niissa sunt ad sedem Apostolicain ; inde etiam R'< — 
scripta venerunt; causa finita est; utinan» fiuiatuv <rror! =: 
Untate cosa predicò al Popolo Carfaginesp S. Agostino 
Causa finita est z: p^-rchè ? r: perché r: Re^cripta VCfìCtiifl$ 
dalla sede Apostolica > dalla Gatedra dì S« Pietro* 
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Ma piano y Sosto Dottore, ^ìeouo ì moderni Teologi, 
i Giansenisti; come potete assicurare causa finita est^ pir 
quello solo ; perdio Rescripta vencrunt dlla sede Apostoli* 
oa , dalla Catedra di S. Pietro? questo è un erioic assai 
madornale. Li rescritti del Papa sono soggetti ad errore, 
non sono infallibili; dunque non sta bene, è un inganno, 
che si fà al Popolo Cartaginese , assicurandolo : Causa fini' 
ta est: per quel solo, pcichè Rescripta venerunt : dalla se- 
de Apostolica: Aspettiamo il consenso della Chiesa univer- 
sale , de’ Popoli fedeli , o almeno il consenso di tutt’i Vesco- 
vi , in forza del quale li Decreti della Catedra di S. Pie- 
tre si possano dire infallibili; e dopo tale consenso potrà 
assicurarsi ^ causa finita est . Ma nò ; S. Agostino noa. 
stimò necessario il consenso della Chiesa, per assicurare 
con certeeza di fede, di essere finita la causa, ed essere e 
finita per quel solo, che Rescripta venerunt dalla sode A- 
postolica . S Haec teia Rescripta (dice il Dotto Francese 
Du-Mesnil lib. so. nani. 35.) cum vidisset Augustiinis , 
habuit sernioncin ad Populum Carthaginensem , cnjns liaee 
Terba suiiimc laadarunt Gallicani Episcopi : Jam de bae 
<musa &e. 

E con ragione; per poco stabilita la falsa Dottrina; 
•he i Decreti del Papa in ciò, che riguardano la fede, 
ed i costumi , quantunque comandassero con formai pre- 
seti iva alla Chiesa universale, e colla fulminatione delle 
pene spirituali , siano soggetti ad errore, senza il consenso 
della Cliiesa , e sebbene siano degni dì venerazione, noia 
•bblìgano però alcuno ; i Giansenisti allora han vinto la 
causa inpunainente possono abbracciarsi , e difendersi le cin- 
que proposizioni di Giansenio condannate da Ir.noccenzo 
X., d’Alessandro VII., e d’altri Pontefici. Senza timore, 
e dispendio di coscienza possono abbracciarsi le 45* propo- 
sizioni d'Alessandro VII. condannate , 'le altre 65. piescrit- ' 
te da Innocenzo XI., Le 68. dallo’ stesso Innocenzo XI., * 
Le 3i. condannate d’ Alessandro Vili. Le 23. condannate 
(la Inuooerixo Xlf. e tante altre da diversi Sommi Ponte- 
fici. Sono state tutte condannate dai Sommi Pontefici, i 
decreti de’ i quali, seco.ido la Dottrina de’ falsi Teologi, 
sono soggetti ad errore , seuza il eonscns# della Ghiesk ; ne 
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risulta quindi, cTie non obbligano alcun»/ ogn’nno’ puk 
abbracciarle, potrà inipuiiaiiicnte difenUerle • Àessun Con- 
cilio Generale si è congregato , die ne avesse potuto ap- 
pi. .v are le conda ne j non vi è Legge promulgata dal con- 
senso della Chiesi dispersa, di tuli’ i Vescovi dell’ Orbe 
C^tolico, nell’ aiprovare le sudette condaune fatte dai Poil- 
tcbci; onile i fedeli venire obbligati, ad ubbidirle. 

Da circa tre Secoli j quando fu celebralo il Concilio 
di Trento sinoccliè si congregherà altro Generale Concilio ^ 
in cui la Chiesa presta il suo consenso , la Chiesa di Ge- 
sù Cristo non ha avuto , nè potrà avere legitiino Giudice 
delle questioni, che han potuto, e possono insorgere sull* 
fede, e sulla Dittrina de’ costumi; c che possa esaminar- ' 
le, e determinarle con certezra di fede; le determinazio- 
ni del Papa sono soggetti ad errori, senza il consenso della 
Chiesa; le di lui sanzioni non obbligano alcuno, sebbene 
siano degne di venerazione. Tanto, e non altrimenti ban 
preteso i Giansenisti ; tanto vogliono sostenere alcuni malin- 
tenzionati, coll’Abate Tambnrini nel suo qiu-sito; Cosa è ’ 
un Appellante ? confutato dall’ eruditissimo Sig. Abbate 
Bolgeni nel libretto Esame della vera idea della San-^ 
ta^ Fede' :3 

^ Ma i moderni Teologi non si possono condannare di ■. 
avversione alla Santa Scile, poiché nell'alto di sostenere, 
che sia un errore madornale il pretendere , che fosse in- 
fallibile la Catedra di S. Pietro ne’siioi decreti , e die so- 
no soggetti ad errore, senza il consenso della Chiesa, con- 
fessano però, che i decreti del Papa sono degni di somma 
venerazione. Riflettasi però, che i Giansenisti non parla- 
vano con diverso linguaggio , nè pretesero altrimente. 

Condannate da Innocenzo X. e d’Alessandro VII. le 
cinque proposizioni di Giansenio , fìi ordinato da Innoceu- • 
zo XII. nel 1694. ai Vescovi del Belgio , di sotto scrivere 
la formula del giuramento della Condanna delle cinque 
proposizioni; fratanto con ostinatezza i Giansenisti, al par ' 
de’ moderni Teologi, ebberd la sfrontatezza di sostenere, 
non essere necessario, che l’ avessero condannale di cuore, 
e con piena volontà, come proposizioni eretiche, ma solo 
Bastava ,un ofsequioso silenzio in venerazione delle deter-'- 
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lAinazioni del Papa S Ad oLbedIentiam prarfatis Aposlo- 
licis Coiistitiitionibus debitani ( sosti-ni-vano i Giansenisti) 
non reqniii , ut quis praedicti Jansenii libri sensum in 
antedictis qninque piopositionibns daninatuiiT, interins ut 
havreficum damnet ; sed satis esse , si ea de re obiequio- 
suiu silentiuia ttMieaiiir s 

Che ne dicono i Si", moderni Teologi? hanno trovato 
il di loro medesimo linguaggio ne’ Giansenisti ? hanno da 
replicare? credo, che nò. Ma ne sentono la condanna. 

Clemente XI. nella sua Costituzione: Vineam Domini 
rie’ 17. Luglio 1705. condannò la sudetta proposizione de’ 
Giansenisti ~ Obedientiae , quae praeinsertis Apostolicis ' " 
Constitutionibus debetur, obsKjuioso ilio silentio minime 
satis fieri I sed damnatum in quinqne praefatis propositio- 
iiibus Jansenii libri sensum , qnem illorum verba praefe- 
runt, ut praefcrtur, ab omnibus Christi (idelibus, ut bàere- 
ticum non ore solum , sed et corde rejici, ac damnari de- 
bere; nec alia mente, animo, aut crednlitate supradictae 
formulae subscribi licite posse; ita ut qui secns , aut con- 
tra quo ad liaec omnia, et singula seiiserint, tuerint , prae- ' 
dicavcrint verbo, vel scripto docuerìnt , aut asseruerint , 
tamquani praefatarum Apostolorum Constitutiorium , ( In- 
noccentii , et Alessandri, quas innovamus ) transgressores , 
omnibus, et singulis illarum censuris , et paeuis omnina ‘ 
subjaceant — 

Non può quindi mettersi in dtibbio l' infallibiltk del ' 
Romano Pontefice tanto solo , che col consenso della Chie- 
sa ne’ suoi decreti pella Chiesa universale nel decidere la 
questioni , così di fitto connesse-col dritto, o colla fede, e ’ 
dottrina de’ costumi , come di fatto dommitico , onde sen- 
za in'orrere il fedele nello scisma, o nell’Eresia, non può , * 
non ubbidirlo, e non osservarne i suoi decreti, Bolle, e ' 
Costi luzli.ni . 

E Sebbene si dicesse d’ alcuni , non esser di fede 1 ’ 
infallibiltà del Papi, perchè l’opinione contraria non ò 
stata ancora condannata come eretica, ini tutt’ora è tol- 
lerata; è però prossima alla fede, perchè fondata sulla scrit- 
tura , sull'autorità della Chiesa, sulla costante Tradizione , 
sulla Dattriiu de* Fadrr Greci , e latini, sulla 'ragidné Teo- 
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logicai • finalmente, olie «[tiei Clattollcì, 1! qnali n?egaOB«| 
es>cr di fede 1 ’ infaUiliìltà del Papa, insegnando alla Chie- 
sa universale, nel tempo stesso sostengono, doversi ubbi- 
dire al Papa, e ijcrupolosatnente osservarsi le di lui ieteJ- 
nazioni . Questi stessi credono eretiche le proposizioni di 
Giansenio, « degli altri Eretici, perchè condannate dal Pa- 
pa . Cosi, e non altrimenti hanno potuto osservare l' unità 
della fede , altrimenti sarebbero divenuti Scismatici . 

Apprendono eotali modcrui Teologi da' sentimenti di 
un celebre Protestante , qual è Grozio nel toni. 4 -' Riveria- 
ni Aporogetici discussio pag. 695. col. i. edit. 1779. la ne- 
cessità di ubbidire i decreti del Papa z: Inter duodeciin 
unus eligitur, ut capite costituto scliismarniu tollatnr oc— 
Casio. Sine tali Primatu exiri e controversiis non poterat; 
sicnt hodie apud Piotestantes nulla est ratio , qua ortarnni 
inter ^psos coutrovcrsianmi reperiatur finis. Et hic priiiia- 
tus post Apostolos inansit in sede Romana, quod nianife- 
stum facit historia etiam in ipso Blandelli libro S 

E lo stesso Grozio in Animadversiones Riveti tom. 4 ^ 
pag. C 4 i. col. 2. edit. 1779. Sicut Exercitus, sicut Na- 
■vis regi non potest , nisi per gradns Praefectoruin , qui 
gradus in unum desinantj ita nec J'Jcclesia . Etiam si oni- 
*es , qui sunt in Ecclesia, essent dilectione sumnia praedi- 
ti , tameii tali ordine esset opus.Dcni non aniat facete sem- 
pcr miracula , sed ad res optimas etiam optiinas nionstrat 
vias , qualis est ad unitatem Ecclesiae ccrtus ordo . Hic 
•rdo quis esse deberet , moostravit in Petro Cliristus ; ete- 
»im Glaves Regni Caelonun dedit prò toto Collegio, tain- 
q[uam Collegii Principi zi E poi siegue a confermare tale 
Terità coi noti passi del Vangelo zi Tu es Petrus &c. quod- 
4|uiiique ligaveris &c. Pasce Agnos nieos Pasce oves 
meas . 

Potrebbe il Sìg. Anonimo replicare , ehe tale digres- 
sione è stata ftior di stagione , giacche lontano Egli di ne- 
gare l' infalllbiltk del Papa, si è protestato nella pagina 1 5 . 
«he S lo Spirito Santo fedele alle sue promesse , di presta- 
re i suoi ajuti alla Chiesa per l’esatta custodia del deposi- 
to della Religione, ha resa infallibile la CateJra di S. Pie- 
tre n«’ Decreti , ebe riguardano la fede , e la dottrina de* 
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Costumi ... e elle sano di dritto Divino , ed nbligano «le 
fide i Canoni, che riguardano il Domina, e la Dottrina de’ 
Costumi ~ K solamente ha sostenuto , che S i soli Decre- 
ti , che riguardano la Disciplina , sono d# dritto umano , 
che non obbligano alcuno ; e che per tali Decreti di Di- 
sciplina , e propriamente quelli , che riguardano le cose tem- 
porali , pare , che lo Spirito Santo abbia abbandonato i 
Pontefici ai furori della cupidigia , e portassero 1’ impronta 
della debolezza dell’ uomo ;3 cos) essendo , potrà avere il 
coraggio gloriarsi , di non esser Egli colle snJette stabilite 
proposizioni incorso nello scisma, e tanto meno nell’ Eresia . 

Quando il Sig. Anonimo sapesse quale lo Sscisiiia , quale 
1’ Eresia , avrebbe sicuramente motivo di arrossirsi , e can- 
tare la Palinodìa , volendo professare il Cattolicismo . 

Vi è gran differenza fra lo Scisma, e l’Eresia; poie-> 
chò questa per se , e direttamente s’ oppone alla fede , quel- 
la all’unità dell’Ecclesiastica carità. ~ Inter haeresini , et 
Scliìsma, dice S. Girolamo nel Commento al capo terzo 
dell’Epistola a Tito, hoc interesse alfinnamnr, quod hac- 
resis perversiim dogma habeat , Schisma propter Episcopa- 
leni dissentionem ab Ecclesia pariter separet s E S. Ago- 
stino nijl Libro de fide S Haeretici de Deo false sentien- 
tes ipsain fileni vlolant; Schisinitìci autcìn diseessionibus 
iniquis a fraterna charitate dissiliant, quainvis ea credant, 
quae credimns r: Onde sebbene gli Eretici siano tutti scis- 
matici separati dalla unità della Chiesa , non però tutti li 
Scismatici sono Eretici . 

Or se v’ ha grandissima diversità trà l' Eresia , e lo Scis- 
ma : se r Eresia è quella , che da per se , e direttament» si op- 
pone alla fede; dunque lo Scisma non è quello, che si op- 
pone alla fede; altrimenti lo Scimatico dovrebbe dirsi in- 
sieme eretico , e nessuna diversità vi sarebbe tra Io Scis- 
ma ,. e l'Eresia . Lo Scisma dunque è quello, che si op- 
pone alla disciplina stabilita, ed ordinata alla Chiesa uni- 
versale dai Canoni, e dai Sommi Pontefici nelle di lor» 
Apostoliche sanzioni , in cui consiste l’nnità del Corpo mi- 
stico di G-<it Cristo, della Chiesa. Lo S'isrtsa dunque suo- 

pone oel Papa uaa iacontrastaiiile puttstà legislativa > alld 
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quale chi rìeasasje « nlfcidire per spìrito di ribellioné^ 
jiiiseramente dividesi dalla unità dtlla Chiesa . Onde quegli» 
che con superba, e malvagia disposizione pretende non do- 
versi, e non ^Itre ubbidire al Papa, ai Canoni in ciò, 
che appartiene*a Disciplina, già ha incorso nello scisma» 
e nelle pene fuliuiiiate contro gli Scismatici . ~ Ncque 
enim , dice S. Cipriano, aliunde haeleses obortae sunt , aut 
nata sunt Schisiiiata , qiiam inde quod Sacerdoti Dei non 
obteniperetur (nelle cose di fede, se trattasi di Eresia» 
nelle cose di Disciplina, se trattasi di Scisma) necunusin 
Ecclesia ad tempus Sacerdos, et ad teiiipiis Judo* vice Chri- 
sti cogitatnr r: . 

Il Sig. Anonimo nella sua Memoria cosa ha sostenuto ? 
Che i Decreti , die riguardano la Disciplina sono di dritto 
um no, e die non obbligano alcuno : ed ha soggiunto con 
mordace sagrilega penna , che tali Decreti di Disciplina , e 
pioprianieiilf quelli, che riguardano le Cose temporali sia- 
no il prodotto della cupidigia, e dell’avarizia de’ Pontefi- 
ci . Or decida egli stesso il Sigr. Anoriiino, decìda chimi- 
que , se abbia, o no’ incórso nello scisma, e nelle pene 
fulminate contro gli scismatici . 

Non ha potuto negare il Sigr. Ànon-mo , che i Decre- 
'ti^ de’ Pontefici, ed i Canoni, die riguardano la Dottri- 
na de’ Costumi obbligano de fide. Esaminiamo ora quali 
'siano i Decreti, che riguardano la Dottrina de’ costumi. 

Là Dottrina de’ costumi è quella , die fa distinguer* 
la virtù dal vizio, il bene dal male , 1' azione virtuosa dal- 
la peccailiiiiosa , e che insegna, d’ abbracciarsi , e pratticar- 
si tutto ciò, eh’ è virtù, e sfugirsi tutto dò , eh’ è vizio, 
• peccato . 

L’uomo ^a se stesso Uon può arrivare, a poter distin- 
’guete senza errori tutto ciò, eh’ è buono , c tutto ciò , eh’ è 
"male : Alcuni per l'età, altri pdla mancanza di talento,* 
'dì riflessioni, ed altri perchè alienati negli affari domesti- 
ci» e del Secolo^ e quindi da pochi, colile dice San To- 
maso, dopo mollo tempo, e cón miscela di errori si potrà 
'arrivare, a distìnguere quali le Virtù, quali i vizjj Onde 
'«eressaria una scuòla, di’ ò la Cliìesa Cattolica, nella 
Maestro, dal l)ottore , dal Sommo- Ponteficv 
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tiMc^l seTUta perìcolo 3i errare , quale la ▼irti , quale 
il vino, quale il bene, quale il male. 

Or tutto cK> , cbe dal Papa lolo , o col Concilio ne* 
tuoi Decreti a' insegna come virtù , per eseguirsi , o come 
vizio, e peccato-, per sfugirsi , non v’ lia dubbio, ciré si 
appartiene alla Dottrina de' Costami ; ed il fedele , è ob*< 
bligato a regolare la sua condotta coi dettami dal Pa<* 
pa , e dalla Cliiesa prescrittigli . Onde tutti li Decreti 
del Papa , i Canoni , le Bolle , le Costituzioni Apostoliche 
con formale precettive alla Chiesa nniversale, e molto pifit 
quando la trasgressione , l’ inosservanza viene insegnata , e 
proposta come mala, viziosa , e peccaminosa in tale grado 
che i Trasgressori incorrono negli anatemi , non resta dub* 
bio , che tali Decreti ai appartengono alla Dottrina de* 
Costumi . 

Or il Papa o solo, o col Concilio legitimamenfe cea« 
pregato ha dicliiarato immuni , mviolabsli , inalienabili i 
Beni Ecclesiastici ; r invasione l’ha dichiarato vizio, e pec> 
cato di sagrìlegio , ed ha fulminati gli anatemi contro gD 
invasori , ed usurpatori di qualunque grado , e condizione 
fossero. La Chiesa universade ha accettato, ed insegna tale 
Dottrina , perchè precettata dai Canoni , dalle Costituzioni 
Apostoliche unica sua regola pella Dottrina de’ costami ..L« 
Chiesa è di Fede, che sia Santa, perchè professa una Dot» 
trina Santa S et nnam Sancta'ui , Catholicani , et Aposto» 
lìcain Ecclesiam s come c’insegna il Simbolo. Essa è ob» 
bligata credere virtù cìò^ che dal Papa viene comandato; 
al contrario vizio , e peccato ciò , che viene proibito . Noa 
sarebbe Santa , se prescrivesse una Dottrina mala per buo» 
Da, la falsa per vera, il vizio per virtù. ’ 

Se dunque appartengono alla Dottrina de’costomi U 
Decreti , le Bolle , le Costituzioni Apostoliche , i Canoni , 
che han dichiarato immuni , inviolabili li beni Ecclesiasti- 
ci , avrù il coraggio il Sig. Anonimo di ostentarsi Cattolica 
nell’alto di aver progettata l’ invasione, ed asorpazìone de* 
Beni Ecclesiastici? nell’atto di aver volato sostenere, che 
tali Decreti , e Canoni siano di dritto umano , che non oh* 
bligano alcuno, e' che tali decreti , e Canoni siano il risul- 
futa dell* avanzia , del farere delia cupidigia de’ Pontefici , «ai 
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piudotto dell' amhizione , c della debolezza dell’ nomo? 

Bisogna per tanto il Sig. Anonimo, c qnanti del di 
lui sentimento si Iruvassero , che , per non incorrere nello. 
Scisma, nell’Eresia, ingenuamente confessasse, che il Pa- 
pa , i' Concilj nelle Sanzioni pella Chiesa universale non 
pnò errare, e tanto meno ingannare, e comandare errori, 
« Tizj . Onde bisogna confessare 1’ immunità de’ Beni Ec-» 
clesiastici dal Papa, da’ Concilj definita, e comandata al- 
la Cliiesa universale quale dottrina de’ costumi colla ful- 
minazione delle pene Spirituali , e degli anatami contro 
gl'lpvasori, ed usurpatori, contro i Proggettisti , perchè 
patrimonio di Gesù Cristo, patrimonio de’ Poveri , perchè 
beni cousegrali a Dio . La sede Apostolica ha parlato, ha 
comandato : non bisogna più replicarsi ^ Jam enira , dice 
S. Agostino sopra citato, de hac Causa ( haeresi Pelagiana) 
«Ilio Concilia missa sunt ad sedeui Apostolìcam: inde etiaiu 
vescripta venerunt: causa finita est : utinaui aliquando fi- 
niatnr error . 

Da Cattolico bisogna confessarlo, non essere stato ef- 
fetto del furore della cupidigia, dell'avarizia, della siiia- 
iiìa di possedere ne’ Preti , ne’ Pontefici , nella Chiesa, P 
aver dichiarati i beni degli Ecclesiastici patrimonio di Ge- 
sù. Cristo, e de’ Poveri , e fulminate le pene dell’ anatema 
•ontro gl' Invasori, usurpatori, e proggettisti: ma bensì 
•ssere fondate tali sanzioni sul dritto Divino , sul dritto 
di natura, sulle Leggi della società . z; Si quis dognia- 
ta , lu.indata ; iuterdicta , sanctioncs,« vel Decreta prò Ca- 
tbolicae hJei disciplina, prò correctione fidelìiiin , prò e- 
Diendatione scaeleratorum , vel interdictione imiiiinentiuni, 
▼el futuroruin maloruin, a sedìs Apostolicae Praesiile sa- 
lubriter promulgata oontempserit , anathema sit nel 
Gap. si quis .25. q. 2 . Avete inteso? 

Se il Sig. Auoniino avesse meglio riscontrala la Sacra 
Scrittura, acciò avesse potuto proseguire, a mascherarsi 
come Cattolico, si sarebbe certamente astenuto da quell’ 
empio motteggio nella pagina 1 5. della sua Memoria „ chs 
„ nei decreti di Disciplina, e propriamente quelli, rhe.. 
,, riguardono le cose teiiip.arali , pare, che lo Spirito Sari-j 
to uoa abbia volato oiIscUiatseae , che anzi , abbaudo-* 
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nando 5 Pontefici al fnrore della enpldigia, ha perniea- 
j, so, elle le iieterininazioni di tal genere portassero 1’ iiii> 
,, pronta della debolezza dell' uomo ,, 

Riscontrando 1’ Evangelo di S. Giovanni nel cap. i3. , 
riferendosi la mormorazione dì Giuda , perchè la Maddale- 
na unse li piedi di Gesfi Cristo coll’unguento prazioso ; 
quare hoc unguentnm non «aeriiit tiecentis denariis , et 
datum est egenis : nel v. 6. avrebbe trovato , che Gesù Cri- 
sto cogli Apostoli teneva denaro raccolto , e conservato S 
Dixit autem hoc , non quìa de egenis pertinebat ad eunt 
(Jitdain), sed quia fur erat , et loculos hahens , ea , quae 
mittebantur , portabat r: E nel cap. i3. del medesimo E— 
vangelo, riferendosi il premeditato tradimento di Giuda , 
e che Gesù Cristo abbia detto allo stesso: quod facis , fac 
citiiis: nel V. a8. si legge =2 hoc autem nemo scivit di- 
scumbentium ad quid dixerit e! : quidam enìni putabant^ 
quia loculos habebat Judas, quod dixisset ei Jesus: eine 
ra , quae opus sunt nobis ad diem festum ; aut egenis, ut 
àlìquid daret 

Avrebbe trovato negli atti degli Apostoli cap. 4* 

Ì 2 . che la moltitudine de’ credenti non avea , che un sol» 
nuore , ed Un Anima ; ne alcnno diceva suo ciò , che possede- 
va , ma tutto possedevano in comune niultitudinìs aa- 
tem credentiuiii erat cor nnum , et anima una ; nec quis- 
quam eornm , quae possidebat , aliquid suuni esse dicebatj 
sed erant illìs omnia communia “ E nel v. 34* del mede** 
siino capitolo zz che fra i credenti non vi era alcuno, che 
fosse bisosnoso ; poicchè quanti vi etano possessori di Cam- 
pì , e di Case , tutto Vendevano , e ne portavano il prezzo 
a’ piedi degli Apostoli, da’ quali Veniva diviso a seconda 
del bisogno di ciascheduno s Ncque quisquain egens erat 
inter illos . Quotquot eiiim possessores agrormii , aut do- 
jnonim erant , vèndentes afferebant praetia eorum , quae 
▼endebant , et ponebant ante pedes ApostolorUni . Dividc- 
batur anteni singulis , prò ut cuique opus erat =: Lo stes- 
so fece Giuseppe cognominato Barnaba, e dagli Apostoli 
Levita: possedeva un Campo ; lo vendè, e ne portò il pr«z- 
■Zo a piedi degli Apostoli v. 36. Joseph autem ^ qui cogno- 
nÌBattis «5t Maroabas , ab Apostelis Levitas , cuin haberet 
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a^rnm , veniJidit fnin , et attulit praetium , e posnit a»** 
te pedes Apostuioi'uin zi 

Dunque Gesù Cristo stesso possedeva , e teneva dana- 
ro conservato: i primi fedeli possedevano beni iii comune: 
nessuno era bisognoso , e mendico j i fedeli , die vendevano 
ì proprj fondi , ne presentavano il prezzo a' piedi degli A- 
postoli : li medesimi lo conservavano , e n’ erano gli usu- 
frultuarj, e i Depositar]: c dalli stessi se ne faceva la dis* 
tribuzione a seconda della necessità, che conoscevano mag- 
giore , o minore in ogn' uno . Avrebbe ora il Sig. Anonimo Li 
coraggio di attribuire a S. Pietro, ed agli Apostoli il fu- 
rore della Cupidigia, ed il furore di possedere, che con 
tanta impudenia attribuisce ai Preti, agli Ecclesiastici, 
ai Pontefici ? 

E se il Sig. Anonimo avesse letto il cap. 5. degli at- 
ti degli Apostoli , forse averebbe perduta quella polìtica , 
che si è sforzato di ostentare : avrebbe caratterizato inve- 
stito del medesimo furore di cupidità , e della smania di 
possedere , come i Preti , gii Ecclesiastici , il Papa , cosi u- 
gualuiente S. Pietre, e lo stesso Spirito Santo ^ anzi avreb- 
be trovato maggiori motivi , da scandaLizarsi in S. Pie- 
tro, e nello Spirito Santo , che uè Pontefici pelle di loro 
Bolle . 

I Pontefici nelle loro Sanzioni Apostoliche , e Canon* 
hanno dichiarato patrimonio dì Gesù Cristo de' poveri , sa- 

t ri , ed immuni quei soli beni pervenuti con effetto agii 
Icclesiasticì , alla Chiesa , siano stati per donazioni , ob- 
blazioni, o compre; ed hanno fulminate le pene Spiritua- 
li , e gli anatami contro gli Invasori , ad usurpatori, ì qua* 
li per altro non possono avere alcun tìtolo, p<*rchè ne’ 
Donanti, ne' oiTerenti . Mai però i Pontefici hanno dichia- 
rato usurpatori tutti quei , che abbiano dispixsto un relitto 
alla Chiesa, ed indi, pentitisi, l' abbiano rivocato, o ese- 
guito in parte , e non in tutto . Mai ciò si ò praticato da.i 
Pontefici nelle di loro Sanzioni . 

Oh ! allora quale scandolo avrebbe recato al nostro 
xniticoloso zelante Anonimo! chi avrebbe potuto otturargli 
la bocca, e frenargli la penna contro il furore dell* cupi* 

digia , e della Smania di possedere de' Peutefiui ! 
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San Pietro prrb , c lo' Spirito Santo, non come i Pon> 
tefiri , elle solamente han fulminato gli anatami contro gl* 
Invasoli, ed usurpatori da' beni già pervenuti alla Chiesa, 
agli Eiu lisiastici , ma castigarono snl iiioiiiento anche col- 
la morte corporale istantanea, ed iinprovisa Anania, e Sa- 
£ra , non già perché avessero usurpato i beni d’ altri do- 
nati alla Chii-sa , agli Apostoli, ma soltanto perchè non 
córist-gnarono 1’ intiero prezzo di quei fondi da loro posse- 
duti , che aveano di propria volontà venduti, e che li- 
beramente r aveano destinati a beneficio comune della 
Chiesa . 

Ecco quanto si legge nel citato capitolo 5. degli atti 
4egli Apostoli =: Vir autem quidam nomine Ananias caia 
S.iphira uxore sua vendìdit agruin , et fraudavit de prae- 
tio agri , conscia uxore sua , et afferens partem quaindain , 
ad pedes Apostolorum posiiit. Dixit autem Petrus: Anania, 
tur tentavit Satanas cor tunni , inentiri te Spiritui San- 
cto, et fraudare de praetio agri! non ne manens tibi ma- 
nebat, et venundatum in tua erat potestate ? quare po- 
suisti in Corde tuo haiic rem ? non es nientitus homlni- 
bus , sed Deo . Audiens anteni Ananias haec verba,cecidit, 
et expiravit .... Factum est autem quasi horaruin trium 
spatiuin , et uxor ipsius nesciens, quod factum fùerat^ 
introivit . Dixit autem ei Petrus: die niihi uialier, si tan- 
ti agruin vendidistis? et illa dixit j etiam tanti: Petrus 
autem ad eam : quid utique convenit vobis tentare Spiri- 
tual Domini ? ecce pedes eorum , qui sepellierunt vìrum 
tauin ad ostium , ut efferent te. Gonfestim cecidit ante 
pedes ejus , et expiravit .... et faotus est timor magnus 
in universa Ecclesia, et in oinnes , qui audierunt haec ::: 
Cosa ne dirà il Sig. Anonimo di tal fatto, la di cui 
Terità è di fede? cosane diranno i Proggettisti peli’ invasio- 
ne de' beni Ecclesiastici? avrà 1' impudenza il Sig. Ano- 
nimo, definirlo quale indnstria di S. Pietro , e dello Spirito 
Santo^ per far versare dai fedeli nelle mani degli Ecclesia- 
stici le ricchezze ? qual prodotto della smania di possede- 
re, e del furore della cupi ligia? potrà senza empietà assi - 
curare, che lo Spirito Santo noo abbia voluto miselii.irsi 
at' deersti , che riguardaiio le cose ts mporali » « ohe 
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bìa’abbandoaatì» ì Pànteficì al farort della eapldìgla ; ael-^ 
l’atto di aver trovato ^ che lo Spirito Santo vi si è inis« 
cliiato i e che ne abbia anche colla pena di morte tempo» 
Tale , ’ed iiiiprovisa puniti gli Usurpatori? avrà il coraggio 
di sos^enerc « ed assicurare , che i decreti della Chiesa , 
che riguardano le cose temporali siano di dritto umano, 
« non obbligano alcuno? vi rifletta il Sig. Anonimo j vi 
pensassero tutti quei, che miseramente si trovassero del 
di lui guasto cuore , perchè quali progettisti peli’ invasio» 
ne i ed usurpazione de’ Beni Ecclesiastici a Dio consagra- 
ti , e donati , non soffrissero la medesima pena provata d’ 
Anania s e Safira . Vi riflettesse il Governo, il Parlamento, 
perchè non sì lasciassero sedurre, onde non incorressero nei-> 
le pene fulminate dalla Chiesa fondate nel dritto Divino . 

Non risponda 1’ Anonimo , che gli Apostoli erano pove- 
ri, non possedendo fondi, ma solamente danaro, che Lo- 
ro veniva presentato dai fondi venduti; e che tali furoa» 
tutti gli Ecclesiastici sino al terzo secolo , quando couiin- 
aiarono a possedere fondi contro la Legge , che aveano si- 
no all'ora osservata < Mostrarebbe con tale diflicoltà ignoraa> 
'23 della Storia Ecclesiastica , e d’avere poca Logica. 

‘ ' Nei primi tempi dovendo urtare gli Apostoli, e gli 
Ecclesiastici, colla Sinagoga, e coll’Idolatria, per propa- 
gare, e stabilire la Religione Cristiana , e la Chiesa di Ge- 
sti Cristo, non incontravano, che continue persecuzioni; 
Onde gli Apostoli non aveano sicura permanenza; i Cri- 
stiani bisognavano tenersi occulti ; il nome di Cristiano 
portava la confisca de’ beni, e la morte : onde era necessa-* 
rio, anziché possedere fondi, venderli, e conservarne il 
danaro in salvo dalla confiscazione , perchè i fedeli si po- 
tessero mantenere dividebatiir singulis prò ut cuique 
opus erat Se petìcoloso era ai Cristiani il possedere fon- 
'di , perchè scoperti tali , venivano loro confiscati ; per gli 
'Apostoli'- era impossibile il possederne, non 'avendo luogo 
Asso' di permanenza, destinati ’già in giro pel Mondo, ed 
in diversi Regni pella predicazione dell’ Evangelo . E quin- 
di non potendo in quel tempo di persecuzione posseder* 
fondi, perciò gli Apostoli ordinavano, ed imponevano le 
••lleUe giitfU- il precetto di Geaà .Crtste S 'Ni^citis, qtao« 
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■ ìani qui in faeraria 'operantnr, quae Je sacrari» sunt , 
edant j et qui altari deserviunt cani altare participant? 
ita Duniaus ordinavit ii$,quì Evangeliutu annuntiant , de 
Evangelio vivere =: (i.Cori/it. cap. 9. v. i 3 .) E nel cap. 
16. V. I. =: De Collectis autein, que fìunt in sanctos , si- 
eut ordinavi Ecclesiis Galatiae , ita et vos facile. Per unaiii 
sabbati unusquisque vestruiti apud se seponat , recondens 
qiiod ei bene placaerit:ut non cuin venero , tane colectae 
£aiit cg £ con ragione 1 ' Apostolo ordinava ai fedeli le 
collette, e con luinaccie l'obbligava z; Si nos vobis spi— 
ritualia seinìnavimus , luagnsin est , si nos carnalia vestra 
Mietanias ? =: ( r. Corints Cap. 9. v. it.) 

Ma se gli .^postoli ne' tempi delle persecuzioni non pos- 
sederono fondi, quale buona regola di Logica è questa? 
dunque non potevano possederne? dunque non possono posse- 
derne gli Ecclesiastici ? 

Ma rifletta il Sig. Anonimo , che se gli Apostoli ne* 
primi tempi non possederono fondi,, nè anche ne possede- 
rono i Cristiani j anzi quei, che ne possedevano, li ven- 
devano , e ne presentavano il prezzo ai piedi degli Apo- 
stoli . 

Da tale osservanza de’ primi Cristiani non credo, «he 
il Sig. Anonimo voglia sostenere, che oggi ad, imitazione 
di-' primi Cristiani debbono tutti li fedeli , vendere i pro- 
pri fondi, presentarne il prezzo a piedi degli Ecclesiastici, 
e vivere in comune, aspettando, ne dividessero il dana- 
ro c; Singulis prò ut cuique opus erit zz 

Li ragione sarebbe la stessa ; se gli Ecclesiastici non 
possono possedere beni temporali, perchè gli Apostoli,' e 
gli E ' ’l-si astici de' primi Sscoli non ne possederono ; dun- 
qu- tutti quei, eh- oggi si confessano Cristiani Cattolici, 
debbono ad imitazione de' primi Cristiani, vendere i di 
loro b“ui , presentarne il prezzo a piedi degli E jclesiaitici ,' 
ed aspettare, che dalli niedesimi ai Cristiani si dividesse 
prò 'zf ruiq tì oput erit . 

Gli Aoostoli noi possederono fondi; dunque ue anehe 
gli E : lesi isfioi successori degli Aoostoli possono posseder-, 
ne.: così li liseorre P Annui uo , facendosi già collega de- 
gli euipj Eretici Arualda di Srescia , da' VAldesi , degli 
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Utìti y dì Marsiglio Manandri«o di Padova y di (SiaanonCf 
di Wicleffo , di Lntero , de'Centnriatori di Magdeburgo , Mo- 
lineo , Volflio , e di tutti gli altri recenti Novatori , con- 
dannati dalla Chiesa. Ma potrà negare senza ribellarsi alla 
lede, alla sagra Scrittura, che gli Apostoli possedevano 
danaro presentato ai di Loro piedi de' fondi venduti dai 
fedeli ? 

Abbia ora un pnoco di Filosofia . La possessione de] 
danaro non è maggiore di quella sia la possessione de' fon- 
di ? cosa importa la possessione de’ fondi i piik lati , so 
s|uesti non producono , o il prodotto non è in estimazio- 
ne , in maniera di non potersi vendere , o pure per pochis- 
simo prezzo? chi si considera più ricco ; quegli che pos- 
siede gran fondi ed in numero, ed in estenzione, dei qua- 
li ne ricava puoco danaro , o niente^ o pure quegli , che 
possiede puoehi , e piccoli fondi, ma dai precotti ne rica- 
■va gran somme di danaro ? Lo è in effetto povero quegli 
«he possiede gran fondi, ma ne ricava poco danaro; lo & 
zìcchissimo quegli , che possiede piccoli fondi , ma ne ri- 
cava gran somme. La ricchezza dunque, e la povertà sL 
•alcola in ragion .diretta non dalla possessione de' feudi y 
3na sibbeue dalla maggiore, o minore somma del danaro, 
«he ne ricava. H danaro virtualmente è tutto; nel mede- 
eimo si contiene virtualmente ogni cosa . Quegli , che pos- 
siede lati fondi, e quantità di prodotti , ma invenduti, è 
|M>verissimo ; non può provedere del bisognevole la sua fa- 
aniglia : quegli però , che aon possiede nù fondi , ne gene- 
ri , ma possiede danaro , è ricchissimo : nessuna cosa gli 
ananca ; può comprare tutto . 

Possedeva Gesù Cristo cogli Apostoli tanto danaro, 
ifaanto all’ Istante potevano comprare il sufficiente da sa- 
tollare cinque mila uomini , oltre le Donne , e li Ragaz- 
ai 3 Vas date illis manducare ( disse Gesù Cristo agli A- 
poitoli Lue. 9. V. i 3 .) et illi dixeruntt non sunt nobis 
plusquatn quinqne panes , et duos Pisces : nisi fotte eatnus 
jios, et emnmus in omnem hanc turbam escas . Erant au- 
teni fere quìnque millia viri z; Ed in San Marco cap. 6. 
▼. 57. s: Date illis vos manducare, et dixerunt ei : euB- 
tes emamus ducentis lUtnariis pones^ i% dabimus illif wa» 
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^eare C3 • nel ▼. 44 - 53 Erant aoteiu qnl manducavrrartt 

quiiiqiie niìtlia viroiuiii s Iti San Matto cap. i4- v. 21 , 22 
Maiiducantiuin anteni fuit nunu-rii!i quinque iiiìllia viro- 
rum, exceptis iiiilieribu;! , et parvuJis 2 : EJ in San Gio- 
vanni cap. é. V. y. Hespondit PliiJippus ; ducentorunt 
denarionini non suilìciuDt eiit .... di«cuiiibueiunt erga 
▼iri numero quasi quinque iiiiliia 

Onde il Sig. Anoniuio anche con poca dose di Filo^ 
sofia bisogna confessare , che gli Apostoli erano più ricchi , 
perchè non possedevano fondi, ma possedevano il risultato 
delti stessi , cioè il danaro , ed in tanta quantità che ba- 
stava a poter provedere al mantenimento di tutti li Cri- 
stiani j e perciò come si rapporta negli atti degli Apostoli 
«ap. 4* 34 . 53 neque euim quisquam «gens erat int«r si- 

los s 

Non avrebbe il Sig. Anonimo assentato in tuono de- 
cisivo , che la Chiesa niente possedeva ne' primi tre Seco- 
li , se avesse avuta la pazienza di riscontrare la storia di 
quei tempi. Prima della conversione degl’ Imperatori, e 
Del tempo stesso delle persecuzioni, i Cristiani avevano giù 
consagrati degli Edificj-, ove tenevano le loro radunanze . 
Si legge nella vita d’Alessandro Severo, d’aver egli ag- 
giudicato ai Cristini un luogo publico ridotto in Chiesa^ 
die alcuni Tavernaj usurpar volevano: e ch’egli stessa 
scrisse, essere meglio, che Dio fosse onorato in tale luogo ^ 
o in lina foggia, o in un altra, piutostochè abandonarl» 
9 de’ Tavernaj (Lampudio vita d’ Alessandro Severo ) . L* 
Imperadore Aureliano ordinò, che la casa del Vescovo^ 
occupata da Paolo Samusateno dopo la sua deposizione , 
appartener dovesse a chi ne verrebbe scritto dai Prelati d* 
Italia , e dal Vescovo di Roma ( Euseb. hist. lib. 7 . c. 
3o. ) L' autore delle questioni sull’ Encicopledia osserva ^ 
che la Chiesa possedeva fondi considerevoli nella fine del 
terzo Secolo , giacché Diocleziano , e Massimiano ne decre- 
tarono la confiscazione nell* anno 3o2. ( quest. Sur 1’ En— 
cyclop. Tiens d’Eplise.) Il primo rescritto dato a favoro 
de’ Cristiani da Costantino, e da Licinio nell’anno 3t3. 
ordina, che tutti li luoghi, che hanno appartenuto alle 
Chiese } sia che il fisco $ 0 persoac particolari se oe siaot 
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impadronite, debbono essere restituite ai Cristiani, all4, 
loro conuinitd, alla loro assemblea. In foiia di fate Edita 
to i beni couliscati dagl’ Imperadori Pagani furono resti- 
tuiti (Eiis. vita di Costantino lib. 2, c. 'òg. De morte 
Peisec. cap. 48- ) Dunque la Chiesa prima possedeva fon- 
di , dalli, quali era Stata spogliata, altiiiiienti non putea 
«roinarsi restituzione. Onde la Chiesa anche ne' primi tre^ 
«Secoli possedeva danaro, fondi, vasi d’oro, e d’argento 
ili comune , come costa dalla relazione di Siinmauo all’ 
Inipt-radore Valentiniano , dalla legge d’ Arcaiidio , e d’ O- 
norio negli Stoiici Romani. Si pazienti 1 ' Anonimo legge- 
re r Autore dell’opera de jiire Ecclrsiae libero lib. 2. cap«. 
3 . §. 4 - pag- seguenti . 

s N.lld pag. 9. dice l’Anonimo, che il Divin fondato- 
re Gesù Cristo, per stabilire la sua Chiesa, non elesse per 
snoi Ministri, e per Apostoli i gran Proprietari ; ma bensL 
ne fece la scelta di gente povera . Onde Gesù. Cristo volle 
l’osservanza della povertà ne’ snoi Ministri ad esempio de- 
gli Apostoli; e qnindl la possessione de' beni negli Eccle- 
siastici è contraria alla istituzione di Gesù Cristo . 

’ Prendiamo questo falso sapiente nella stessa astuta sua 
rete, come diceva l’Apostolo i. a Corint. c. 3 . v. 19. 
Comp''hreiidani Sapientcs in asiutia. eorum z; 

D’Anonimo, per ingannare, e sedurre gl’incanti, fa 
%in gioco capriccioso della Sagra Scrittura ; ma senza ri- 
flessione . 

Si , Gesù Cristo volle seìegliere II suoi Apostoli dal. 
ceto il più infimo, qual è quello de’ Pescatori , li piìi po- 
deri. Ma rifletta, che li scelse anche illetterati, ed igno- 
ranti. Quale, Secondo la Logica dell’ Anonimo , la conse- 
guenza? Dunque G. sù Cristo, come voli» iiniiif* stare la 
6 ua volontà , di dover essere sempre poveri li Ministri del 
culto , gli Ecclesiastici , appunto perchè scelse poveri per 
Apostoli , e non pr.iprietarj ; così nell’ avere scelto per A— 
postoli uomini idioti , illitterati , ed ignoranti , volle ma—- 
nifi-stare la sua volontà, che i Ministri del cello, gli Ec— 
rb siastici non debbino stu.liire, non. debbano appiemli re 
Scienze, debbano essere dilla rl.isse d< Il 1 pbbe, illiMe — 
Vati , «d ignoranti j c quindi conte gli Eccicsustici fossi» 
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Jr>ntì fondi, Secondo il sentimento dell’ Anonimo, sono 
falsi fratelli di Gesù Cristo j cosi per la medesima ragióne 
sono falsi seguaci, e fratelli di Gesù Cristo, indegni Mi- 
nistri delta Religione Crisiiiana , tutti ijuegli Ecclesiastici , 
che apprendono le scien^e, che non sono della classe della 
plebe. Lo Studio, la Dottrina, la nascita civile o nobile 
si oppone all’ istituzione di Gesù Cristo , che volle plebei^ 
ed illetterati gli Apostoli. 

Non so persuadermi , essere intenzione dell’ Anonimo , 
'che ad imitazione degli Apostoli , perchè uno possa esse- 
re Ecclesiastico, si esigga, che sia plebeo, ed illitterato ^ 
e che ne divenga indegno, subitochè studiasse, e divenisse 
dotto, dovendo aspettare, che Gesù Cristo infondesse come 
-agli Apostoli , così agli Ecclesiastici la scienza , ed il dono 
delle lingue: Onde nè anclie rettamente può pretendere se 
non con empietà, e senza ragione, che gli Ecclesiastici 
ad imitazione degli Apostoli debbano essere poveri , e dive* 
nirne indegni, subitocchè siano possidenti. 

Ed io sto per credere, che l’ Anonimo, ed i di luì 
Parteggiani tanto bramarebbero ; che gli Ecclesiastici , nel 
presente Secolo illuminato , o sia irreligionario , fosser» 
iella plebe , poveri , -e proibiti , a studiare ; onde ottener- 
ne quel fine, di voler annientata la Religione di Cesi 
Cristo co' due mezzi propostisi , cioè col discredito degli 
Eceiesiastici , e del Romano Pontefice centro dell’unità 
della Religione, e coll’ignoranza de’ Ministri, acciò no* 
vi fosse chi potesse difenderla , e sostenerla . 

Volle Gesù Cristo, nel fondare la sua Chiesa, sceglie- 
re persone poveri per Apostoli , ed illitterati , per dimo- 
strare essere tutta Divina la sua missione , onde non po- 
tersi attribuire la conversione degli Ebrei , e delli Gentili 
alla nuova dottrina di Gesù Cristo ad effetto della sedu- 
zione , dell’ eloquenza , o della prepotenza di quei , che la 
predicavano. Non mai però Gesù Cristo abbia comandato, 
che i Ministri della sua Religione, perchè ne fossero de- 
gni , esser doveano poveri , ed illitterati =: Quia Christua 
f dice S. Agostino tract. <j. in loann ; e de Civit. Dei lib. 
iR. cap. 49- ) idiotas elegit , ut confiinderet Mi.nduin : 
^egit Discipulos , quQs.et Apostolss Domiuarit, humilitur 
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watos inlionoratos , illìfcratos , nt «jniJqnid niagnuin , fs- 
smt, et facereiit , ipse in eis esset , et fdceret S ES. Am- 
Lrg"i(> Lib. 5, in lue. cap. 6. Adverte cai-lesle consi- 
lìuin t non sapientes aliqnos, non divites^ non r>obi)es, sed 
piscatores , et piiblicanos, qnos dirigerei, elegit; ne tra- 
«tnxisse prndentia, ne redemisse divitfis, ne potentìae, no- 
bilitatisque auctoritate traxis5e aliquos ad suain gratiani 
viderelur , ut veritatis ratio, non dispiitationi:» ^ratia prae- 
valeiet s: 

Ma gli Apostoli, potrà rispondere I’ Anoninvo , per S€- 
gnire Gesù Cristo, renmiciarono ciò, che possedevano, 
giusta il precetto di Gesù Cristo s Se alcuno non reniin- 
zia , a tutto ciò , che possiede non può esser mio discepo- 
lo (Lue. i3. Y. 33.) =: qui non renuntiat ouiuibus , qua« 
possidet non potest us esse discipiihis z; 

Rifletta però !' Anonimo, che gli Apostoli abandona» 
tono vobintarianienfe , le Reti , e le Barche, che non pote- 
vano seco loro portare , dovedo seguire GesiV Cristo , ni« 
non già, che ne riceverono precetto, o comando-. In ef- 
fetto S. Pietro , e tutti gli altri Apostoli e prima della 
morte di Gusù Cristo, e dopo la di Lui resurezione tor- 
narono alla pesca , e al di Loro rispettivo mestiere , eccet- 
to di S. Matteo, come si legge in ogni passo degli £vau>- 
gelj, e degli atti degli Apostoli , 

Proibì soltanto Gisù Cristo l’attacco, e 1' alfe tto alle 
ricchezze così agli Apostoli, come a tutti li suoi S«‘guai L , 
c Fedeli , che abbracciavano il nome di Cristiano, ed in tale 
Benso pronunciò decisivamente , essere meli ditheile, che 
una gomena entrasse per la cruna di un ago, che un ric- 
co Salvarsi ; non già , che abbia proibite le- posscssirmi , e 
le riccliezzey altriiiienii per non mancare il Sig. Anonimo 
alle regole della Logica , dovrebbe sostenere , ciré non sole 
gli Ecclesiastici , ma qualunque , che si porfessa Ciistiano , 
Va in stretto dovere, di renunciare le possessioni , e le ri<;- 
eh ezzp ; non potendosi dire Cristiani, e seguaci di Gt-sù 
Cristo li rii chi , e li possessori de' fondi . Converrebbe al 
Sig. Anonimo, perchè potesse farsi credere Cristiano,, e 
segiia-'e di Gesù Cristo, che vendesse tutto, lo distribixisM 
a' poveri, e coatetarsi campare di pura Isimosioa» 
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CesJi Crisfo per tanfo dicendo a tutti H di Lui Se- 
gnaci li quali non sono i soli Ecclesiastici , ma tutti i 
Cristiani qui ncn renuntiaverìt omnibus, quae possidet, 
nou potest meus esse discipulus proibì soltanto l’ attac- 
co , c r affetto a preferenza de’ beni Eterni, ma non già 
la possessione de’ beni temporali, e delle riccliezze per il 
lecito mantenimento, e per sollerare li poveri nelle loro 
indigenze . 

Nella stessa guisa comandò a suoi Seguaci s Si quia 
vult post me venire abneget se iiietipsum : qui eniiii 
voluerit Animam suam salvam facete , perdei eam C3 
( Matt. i6. V. 24-) ~ Si quis veiiit ad ine, et non odit 
Patrem suuin , et Matrem , et Uxorem, et Filios, etFra- 
fres , et Sorores , ad Ime antern et Animam suam , non 
potest meus esse discipulus zs (Lue. i4* tr. 26.) Con ciò 
ha voluto forse Gesù Cristo, che i fedeli, per essere suoi 
seguaci, siano obligati odiare il Padre, e la Madre, men- 
tre egli slesso ha comandato, di ubbidirli, ed amarli ? 
di odiare la Moglie, dopo d’aver ordinato al marito di 
amarla, coii^ egli stesso ama la sua Chiesa? dì odiare i 
Fratelli, il prossimo; quindo ha comandato, di dover es- 
sere unito allo stesso coi vincoli di carità , e fargli del 
bene, ancorché ci facesse del male? di odiare noi stessi, 
e la nostra Anima nell’atto, che c’ incaica di amarla e 
Salvarla? , 

Mi nò, replipa l’ Anonimo nella pagina 6. s gratis 
„ accepistis , gratis date 3 e nella pagina 8. ^ Nella Di- 
„ vina" missione , che fu data agli Apostoli, di servire al- 
„ le Nazioni , annunziandole il Vangelo ; espressamente 
,, loro si comanda dal Figlio di Dio ; di guardarsi , di 
„ possedere in proprietà i segni stessi delle ricchezze; No- 
,, lite possidere aurum , neque argentum, aeque pecnuiain 
,, in zonis vestris .... dignus est enim operarius cibo 
,, suo ~ 

Prosiegue il Sig. Anonimo, per illudere, ed inganna- 
re, giusta il suo carattere, a far uso d'ila Satira S riti li- 
ra a giuoco, interrompendone il gentini'-nlo. C'dlo siile 
dell' An'animo già 1' At»o ha vìnto li cauli, 2Ìac hè '''III 
Sagra Scrittura , e nel Salmo i3. li legge ,, Noo est Ihms 
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lUa rifletta l’Ateo, che lo Spklrito Santo nel snfletto Salm# 
ha liutaio ,, Dixit insipiens in corde mio: non est Derni** 
ed ecco allora unita la vittoria dell'Ateo. 

Si pazienti il Sig. Anonimo leggere il contesto dell* 
Kvangrlo dì S. Matteo nel Gap. io. dal quale a spazzona 
ha preso li enunciati testi , ne rifletta lo spirito , e trove- 
rà la stessa coiicliiusione contro l’Ateo, che pretenderebbe 
abusare dell’autorità del Salmo: ,, non est Deus “ . 

Dopo d’aver Gesù Cristo data agli Apostoli la potestà 
di fare miracoli , li destinò a predicare 1’ Evangelo pel 
Mondo , e comandò loro nel v. 5. del sudetto Capitolo, 
perchè non si contaminassero colle superstizioni de’ Gentili 
,, Et praecipiens eis dicens:ìn viani gentiuiu ne abieritis “ 
Indi passa a consigliare , ed insinuare loro nel v. 6. „ sed 
potius ite ad oves , quae perierunt Dumus Israel “ Subito» 
chè vi partirete, predicate, di essere già arrivato il Regno 
di Dio, la redenzione del genere umano: comprovate tale 
verità coi miracoli: curate 1’ Infermi , resuscitate i morti; 
mondate i Leprosi j cacciate i Demonj : questi doni dello 
Spirito Santo, la potestà de’ miracoli l’avete ricevuto gra- 
tuitamente , dovete gratuitamente esercitarla „lnhniios cu- 
rate, (nel v. 8.) mortuos suscitate; Leprosos mandate; 
Daemones ejicite : gratis accepistis, gratis date** 

Io sfido il Sig.. Anonimo , ad additarmi un esempio, 
•nde rilevarsi , non che sospettarsi , die tale potestà de’ 
miracoli non sia stata gratuitamente esercitata da quei Ec- 
clesiastici , che sono stati aggraziati di tal dono . 

E dovendo nel corso della missione incontrare delle 
persecuzioni, ed essere come Agnelli in mezzo ai Lupi, 
perciò consiglia agli Apostoli ciò, che suole consigliarsi ad 
•gni Viaggiatore , dovendo passare per luoghi pericolosi ,, 
non portate presso voi non oro, non argento, non dana^' 
To ; non sacco,: non due vestimenta ; non calzari; nè ba- 
ttone pel viaggio ; ovunque giungerete , trovarete da 
mangiare. „ Nolite possidere (cosi nel v. y. ) anrum,, nc- 
que argentum , ncque pecuniam ni zonis vesfris ; non pe- 
ram in via, ncque diias tunicas , neqnc ralceamenta, 
que virgam : dignus enim est opcrarins cibo suo ** Non fù 
questo un precetto j urtarehbc: eoa quanto sopra si ò di- 
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aiAStrato, che OesJi Cristo medesimo avea danaro conser- 
srato ; che gli Ap >st«li possedevano tutto il danaio a' di lo~ 
ro piedi presentato dai fondi venduti dai fedeli; come noi» 

10 fù precetto, quando nel prevenire gli Apostoli delle p r* 
sedizioni, che doveano soffrire, li averti „ cani ameni tra» 
dent vos , ( v. 19 . nolite cogitare quomodo, aut quid loqiia» 
mini; dabitur eniiti vobis in illa bora quid loquaniini . Or 
chi saggiamente potrà sostenere, che gli Ecclesiastici pec- 
cano contro il precetto , qucando fosse stato tale , di GesCi 
Cristo, se portassero ne' viaggi le Beitole , due vestiiiienta* 
se non viaggiassero a piedi , e scaki , e se mai arbitrassero 
dì portare sino un bastone di appoggio ? che peccassero con- 
tro il medesimo precetto, se accusati, e presentati innan- 
zi a' Giudici , riflettessero alle ragioni , colle quali rispoa 
dere, e legitimarsi ? 

,, Jam vero, ( spiega il Crisostomo Omil. 34- <n M itt.) 
Ut intelligant novum hoc esse belli geiuis , et insoliiiiiit 
praeliandi morem , ciim illos ( Apostolos ) nudos luitteivt , 
■una indutos tunica, sine calceis, absque virga , et ab'que 
zona, et pera, et ab excipientibus ali jnberet ; non fecit 
hic dicendi finem , sed in explicabllem virtutein suam nro- 
ferens , etiam sic cuntes , inqnit , niinsuetudinem tain -w 
oviiiin ostendite, quamvis ad Lupos ituri , nec simplicit.-r 
ad Lnpos, sed etiam in mi-dio Liiporum . . . sic enim vir- 
tutein meain maxime osteniam, cuin ab ovibns Lupi sn- 
peralnintur; et quamvis illae sint in medio Lnpornm , et 
innumeiis inorsibns lacereiitur , non modo non consuin- 
Pt ae fnerint , veruni etiam illos in sui naturani transmit- 
tavei int “ . 

V »re G’sù C isto , per manifestare la sua rirtìt, che 
eolia figura di tanti scakoni andassero gli Apostoli a pre— 
di.'are il V>ngflo, e convertire le Genti alla sua nuova 
dottrina. Ma comindà insieme, che venissero, alimentati, 
proveduti dalli Popoli, a' quali predicavano, rninaceian lo 

11 pena la più terribile, miggìore «ti quella data a Solo.- 
jna , e Gomorra, quando non fossero stati gli AoostoU ri- 
cevuti, e proveduti del bisognevole ,, Et qui-um fu- (si 
legge nel ined'si.iio cap. v, i 4 » ) non recep -rit vos neqae 

scimgacs vestros , exeuotes forai de doma, 
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Civitate excatite pulverem de pedibas Vestris. Amen die# 
Tobis: tulerabilius erit terrae Sodomortim , et Gonioirbaeo- 
rum ìb die judicii, qnain illi Givitati^ Intendetela Sì^. 
Anonimo : a voi « ed ai vostri parte^giani minaccia Gesù 
Cristo tali orrendi castighi pe' vostri progetti contro gli Ec*» 
elesiastici , e contro i di loro beni . Leggete il cap. 22. di 
di S. Lucia e 35 . ed osservarete cosa disse Gesù Cristo agli 
Apostoli a distinzione del tempo della predicazione da quel- 
lo fuori di tale escicizio ,, quando misi vos sine sacculo et 
pera , et calceaiiientis , numquid aliquid defuit vobis ? at 
iili dixerant nihil . Dixit ergo eis : sed mine qui liabct 
Saccnluui , tollat similiter, et perani : et qui non habet, 
▼endat tunicani snam , et emat gladiuiii e nel v. 38 . 
„ Àt illi dixernnt; Domine ecce duo gladii hic . Àt ille 
dixit eis: satìs est . 

Avete osservato, che gli Apostoli habebant sacculos, 
peras ; gladios : e che Gesù. Cristo espressamente loro co-' 
manda, di possederle? 

Abbia presente il Sig. Anonimo, riflettano i di lui 
Farteggiani , che sono dichiarati Eretici dalla Stravagante 
di Giovanni XXII. de verb. sìgnif. cap. 4 * Cutn inter non 
nullos tatti quei , li quali pretendono sostenere , che Gesù 
Cristo , e gli Apostoli niente possedevano nè in particola- 
re , nè in comune , come ugualmente tutti quei , li quali 
nell' ammettere , che possedevano, vogliano sostenere, che 
fratanto non aveano alcun dritto di servirsene , vender- 
lo , donarlo , ed acquistare altre possessioni ; e dichiara £- 
retici vitandi tutti quei, li quali pretendono sostenere , 
che il Papa non avesse potuto dichiarare Eretici quei, che 
cogliono sostenere la povertà di Gesù Cristo , e dagli Apo- 
stoli tanto in particolare, come in comune. 

Cosa ne dite Sig. Anonimo? siete incorso, o nò nell* 
£rcsia ? 

' Gli Apostoli , gli Ecclesiastici , dice I’ Anonimo nella pag. 
9. S uomini perfettamente consagrati all’Altare, non era 
9, giusto , che fossero divisi tra le cure del Sacerdozio , e 
9, le sollecitudini del Secolo: Nemo milltans iinplicat se 
‘es negotiis secularibus , ut ei placeat , cui se probavit : S* 
41) P^olo a, ad Timoth. s; . 
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E nella pa». 6 , avea detto t cte t CJiìesiastlci non 
„ debbano discostarsi dall’Altare, nè cessare<inai dai sa- 
„ grilicj; ina notte, e giorno attendere alle cose cele«ti« 
„ e spirituali “ . 

L’Apostolo S. Paolo nella Lettera seconda a Tiinotc» 
insinua non a’ soli Ecclesiastici, ma a ttitti li Fedeli, che 
ninno di quelli, che militano sotto lo Stendardo di Dio, 
s’imbarazzi negli affari secolarcsclii ,, Nemo inilitans Deo „ 
Egli però r Anonimo , perchè non gli tornava a con- 
to , pensò mutilare il sudetto testo, col togliervi il Deo, 
Or mi dica: è Egli militans Dot Sono tutti li Cristiani 
Deo militantes'ì se son tali, e tale è ancora esso, dunque 
non meno egli, e tutti li Cristiani, che gli Ecclesiastici, 
debbono essere lontani dalle sollecitudini del secolo. Voi 
dnnque Sign. Anonimo , che vi professate Cristiano, risol- 
vetevi a lasciare le enre del Secolo j abbandonate i vostri 
proggetti temporali; non abbiate premura di appianare il 
Deficit dello Stato . Sono cose proibite a tutti quei, che 
sono Deo militantes . Col vostro zelo avvertitene i vostri 
pàrteggiani; fate d’ Apostolo in questo Regnoj fate avver- 
tita tutta la Nazione , di abbandonare le Magistrature , lo 
arti, le Professioni, l’ industria , il commercio ; perchè tut- 
te sollecitudini Secolaresche proibite ad un Cristiano: no- 
mo militans Deo, se implicai negotiis Secularibus, ut ei 
placeat , cui probavit 3 

San Paolo proibì non meno a Secolari , che agli Ec- 
clesiastici , (li trattare , ed agire negozj Secolareschi ille- 
citi ad nn Cristiano, non già l'iudustria, gli affari, ed i 
negozj necessarj pella propria Sussistenza , e pe’ proprj le- 
gitimi interessi, e tanto meno l’ amministrazione della g>U'« 
Stizia riguardo a quelli, ai quali spetta di amministrarla. 

Il medesimo S-. Paolo nella i. a Corinti cap. 6 . v. 3 . 
cì fa sapere , parlando degli Apostoli : «011 sapete , che noi 
giudicaremo gli Angioli, quanto più le cose Secolari? se 
avrete dnnque de’ gindizj di cose Secolaresche, stabilite, 
per gindirarle , coloro, che sono meno adatti al servigio 
della Chiesa S nescitis quoniam Angelos jndicabimus , quan- 
to magìs Saecularia ? Saecniaria igitur judicia si liabueri- 
tls, contcmpiibiles , qui suBt io Ecclesia, illos eonslituito 
ad jiidicandam =; i. 
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L’ arte della pesca è un negozio Secolare : e pare S. 
Pietro, ed altri Apostoli prima della morte di Gesù Cri- 
sto, e dopo la di lui resurrezione tornarono alla pesca , co- 
me si lege in ogni passo degli Kvangelj , e degli atti de- 
gli Apostoli S, Apostoli ( dire S. Girolomo nella Lettera a 
Rustico) habentes potestatem de Evangelio vivere, labo- 
rabant manibus suis s E l’ autore delle Costituzioni Apo- 
stoliche lib. 2 . cap. 63. presso il Baronio ad ann. 5a. § rg. 
ci assicura S Simili eos ( Apostolos ) Cbristianae doctrinae 
operam navasse , simili etiam sua Singulos negotia egisse , 
alios quideiu piscatu, alios vero agrorum cultura, alio» 
denique taberriaculis conficiendis z: 

L'arte di S. Paolo sia di tessere le Tende, o sia, co- 
me altri vogliono, di riccainare delle tele, era un nego- 
zio Secolaresco : e pure la continuò auche nel corso del 
suo Apostolato. 

Rapportandosi nel cap. ig. degli atti degli Apostoli 1* 
arrivo d’ Atene in Corinto di S. Paolo , e d’ aver colà ri- 
trovato uu certo Giudeo chiamato Àquila colla di lui mo- 
glie Priscella n accessit ad eos ; et quia ejusdem erat ar- 
tis , manebat apnd eos, et operabatur (erant autem Sce- 
sofactoriae artis) et dìsputabat in Sinagoga per omne Sa- 
hatum , interponens nomen Domini Jesu , suadebatqne Ju- 
deis , et Graecis zz At tabernaouloruiu ( dice il Crisostomo 
parlando di S. Paolo neirOiuil 2 . all’Epistola ai Romani) 
texendorum artìfex hic non Siciliaiu modo, atqiie Itaiiam, 
verum universum terrarum orbem , verbuin Dei praedi- 
cans, peragravif, cw;n interim artem non intennitteret , sei 
vel tuin quopue pelles consueret, et officinae suae prae^ 
estet = 

Gli Apostoli pertanto nel corso dell'Apostolato non la- 
sciarono, di esercitare la pesca, la cultura de’ campi, 1* 
arte di Scenofattorio , ed ancorché volesse sostenersi , che 
faticavano nella cultura nou de’ proprj , ma degli altrui 
fondi, non potrà però negarsi, che li medesimi mettevano 
io tralfico Ja di loro opera co’ Secolari, col pattuirne il 
prezzo, ed esigerne la mercede: che altri proseguendo , ad 
.esercitare l’arte della pesca, ne vendevano il pesee , pat- 
taeodooe il prezzo, ed esigendone la mercede: e fiualmen- 
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te , r.ìie S. Paolo nel corso della ma Predicazione non tra- 
lasciò mai 1’ esercizio dell'arte di Scenofattorio , tenend* 
Bottega , come assicura il Crisostomo , con Lavoranti , alli 
quali presedeva,' e quindi faceva traffico co’ Secolari delle 
Tende , che nella di lui officina si lavoravano . San Matteo 
però ai contrario più non ritornò al suo mestiere del Te- 
lonio, di esigere i dazj , e le gabelle j giacché impiego il-, 
lecito esposto a quei disordini, ed inconvenienti, eh’ erano 
incompatibili colla Santità Evangelica. 

Onde falsissimo quanto 1’ Anonimo capricciosamente 
ha voluto far credere , che li Cliiesiastici non debbono di- 
scostarsi dall’ Altare ; che giorno , e notte debbano atten- 
dere alle cose Celesti , e Spirituali , e discostarsi intiera- 
mente dalle sollecitudini del Secolo. Soltanto è proibito 1* 
attacco, e l’affetto alle ricchezze, a preferenza de’ beni 
* Eterni, cosi agli PJcclesiastìci , come a tutti li Fedeli, che 
professano il Vangelo , non però- è prosbito il possesso de* 
beni, la fatica, l' industria. 

La Chiesa , gli Ecclesiastici ( e li stessi Apostoli sin 
dai primi tempi faticavano colie loro oneste industrie ) pos- 
sedevano robba , esiggevano danaro . E se il nostro Anoni- 
mo ne brama maggiori ducumenti , legga Tertulliano nel 
Libro de fuga in perseciit. cap. I2. , nel Lib.de praescrip- 
tionibus cap. 3o. , e nell’Apalog. del medesimo cap. 3g. « 
Origine cap. i5. in Matth. , e cap. i6. toni. 3. San Ci- 
priano lib. 3. Testiuionior . ad Quirinum num. 3. e lib. de 
opere , et elemosinìs pag. 208. Dionisio Corinto Epist. ad 
Romanos presso Eusebio lib. 4- Hist. Eccl. cap. 23. 

L acquisto dunque, ed il possesso de’ beni Ecclesia- 
stici non sono stati effetto delle- pie industrie, e delle fro- 
di de’ Preti , e de’ Monaci : li Canoni , le Bolle , le Costi- 
tuzioni Apostoliche, che li hanno dichiarati patrimonio di 
Gesù Cristo, patrimonio de' poveri , immuni, inalienabili^ 
e ne hanno fulminati gli anatami contro gl’ Invasori, usur- 
patori , e Proggettisti , non sono stati il prodotto della cu- 
pidigia , dell’ avarizia , del furore di possedere ne’ Pontefi- 
ci,' sono bensì fondati nel dritto Divino, come abbiamo 
provato ,' sono fondati nel dritto di natura, e della società • 
come, diinostraremo . . > . .... 

f 8 
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RifleltcnJo l’ Anonimo non essere Lene appoggiata la 
sua causa sulla esagtrata povertà degli Apostoli, su i det- 
ti di Gesù Cristo, die mal a proposito La voluto citare « 
ricorre ad un altro genere di prova, perchè il suo proge>- 
to , di spogliare la Chiesa, e. gli Ecclesiastici dal possesso 
de’ beni , potesse aver esecuzione . Copiando in epilogo quan- 
to ha trovato sparso di veleno adì' Anonimo de fontibiis 
juris Canonici, nell’ Autore della Riforma d’Italia, ed in 
altri Autori del suo Carattere di sopra citati , s’ impegna a 
provare , che gli Ecclesiastici sono semplici usufrutluarj de’ 
beni deHa Chiesa, e per sostenerlo stabilisce come tesi al- 
cune proposizioni da tanti valenti Scrittori confutate , e 
nc deduce a suo caprìccio le cwiseguenze . 

Egli asserisce , che la Clùesa è nello Stato , e non già 

10 Stato dentro la Chiesa: che qnindi la proprietà de' beni 
della Chiesa risiede uri Principe , e nella Nazione ; e che 

11 Capo dello Stato, ». la Nazione ne può disporre a suo 
talento, e può farne uso nelle urgenze a suo vantaggio;: 
che le concessioni fatte da Regiero alle Chiese di Sicilia 
non furono in proprietà , ma in uso frutte : che i Principi 
Ranno il dritto , di- nominare i Vescovi , gli Abbati , e le altre 
I>ig nità Ecclrsiastìdie ; che gli Ecclesiastici non possono 
alienare i fondi delle Chiese , perchè sono semplici usufrut-* 
ftuar}, e non proprictar} : che per I’ alienazione de’ detti be- 
ni se ne accorda il permesso dal Tribunale Laico del Regno 
in forza della- Prammatica del 1779.: che in Sede vacante 
i frutti appartengono al Principe : che nella soppressione 
de' Conventi i beni sono stati sempre incorporati al Fisco, 
come appartenenti in proprietà al Principe: ciré i Princi- 
pi, per impedire gli attentati, che avrebbe potuto com— 
mettere il Sacerdozio centro 1 * Impero ,.haano stabilito, che 
le Bolle Pontificie, ed i Decreti stessi de’ Concilj Generali 
riguardanti gli affari temporali , non possono essere publl- 
cati , ne avere forza di obbligare , senza il loro consenso , 
ed il Regio Placet. Onde ronchiude nella pagina g., che 
tali dritti dimostrano , che la possessione de’ fondi debba 
riguardarsi negli Ecclesiastici non in proprietà, ma in uso 
frutto; e che l’alto Dominio è nel Principe, e nella Na- 
CioQe ; e che perciò ue può disporre con pieno dritto a 
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ya«ta"gio publicor che qtiesto dritto è anche più indubi- 
tato, cotisi(i<;randosi , die i Sovrani di Sicilia sono legati^ 
e- Vicarj nati della Sede Apostolica per concessione del Pon.- 
tefice Urbano IL, confermata nel 1728. da Benedetto XIII, 
Quiadi , concliiude : si tolga agli Ecclesiastici l’ammini- 
strazione delle terre , c si diano a censo a facoltosi thtta— 
dini, che potranno migliorarle, imponendo loro, di paga- 
re il solito Lau-diiuio alk» Stato , eh’ è il proprietario j" e si 
assegni agli Ecclesiastici per mantenimento 1 ’ equivalente 
in danaro , da riscuoterlo dai nuovi possessori delle stesse 
loro terre. Questa misura moderata, senza spogliare gli Ec- 
«lesiastici dalla di loro proprietà ,( proprietà ? Signor Ano- 
nimo 1» pentva vi ha tradito con contiadizione ) , mette la 
Nazione in Suto , di esigere da nuovi acqnistatori la som- 
ma significanTe d’ un’ intiera annata d’introito da tutti U 
fondi del Clero : s’ accresce l’ industria in un immenso nii- 
jiiero di piccoli possidenti^ ( nuova contradizione : non piia 
facoltosi Cittadini, ma piccoli possidenti) si aumentano i 
mezzi di sussistenza , e ai accresce la massa generale delle 
proprietà Nazionali , 

Cosi la discorrono tutt’ i frivoli Proggettisti , i quali 
da veri Egoisti , senza consultare i doveri dell’ uomo verso 
l’Ente Supremo, verso se stesso, e verso i suoi simili, e 
soltanto calaolando i proprj privati vantaggi a costo della 
desti azione degli altri , senza aver nulla vednto , e nulla 
«saminato da loro medesimi: senza nessuna cognizione del- 
lo Stato, delle Nazioni, e della loro interna economia; 
quelli stessi, a' quali non si potrebbe affidare neppure il go- 
verno di una sola Famiglia , s* inalzano in giudici della 
Legislazione, della politica, della morale , dell’ amministra- 
zione degli Stati , e credeudosT posti nei fondo di un Ga- 
binetto , per dare lezioni al genere umano , e per reggerò 
dispoticamente 1’ universo , o a certo dire, per annientare 
la Religione , ed i Troni. 

La base principale, sulla quale fidono intreraniente i 
Proggettisti, si è la proposizione, che credono innegabile 
„ La Chiesa è dentro lo Stato, e non già lo Stato dentro 
la Chiesa Onde oe deducano a capriccio le di loro coo- 
elusioai , 



Ma affincliè molti Lettor! non si lascino cogliere dal 
tuono cl’ oracolo , di cui fa uso il Sig. Anonimo nella Me- 
moria , ci faremo un dovere dimostrare la falsità de’ di lui 
principi, e l’insussistenza delle sue discreditate assertive. 

„ La Religione dice il nostro Anonimo nella pag. 5., 
o sia la Chiesa è dentro io Stato , e non già lo Stato den- 
tro la Chiesa “ . 

Non vi è Stato senza la società; e sebbene l’ nonio di 
«na natura sia socievole, le società però non sono, che un 
prodotto della convenzione degli uomini r dunque prima di 
tale convenzione non vi era società, e prima dilla società 
non poteva esservi stato. 

L'uomo ( non si parla con un Ateo) nasce , portando 
naturalmente i primi doveri della Religione ^riconoscendo 
un Supremo Fattore, Conservatore, e Provisore, al quale 
esso deve le sue adorazioni , il suo Culto , i suoi omaggi . 
Non vi era ancora nel Mondo altra società , che la dome- 
stica, cioè quella della famiglia di Adamo, e per conse- 
guenza nè anche vi era Stato, e già esisteva- la Chiesa ; 
vi erano gli atti di Religione al Supremo Fattore -, come 
lo mostrano i Sagrifizj di Abele , c Caino . 

Parlando della Chiesa di Gtsù Cristo , questa comin- 
ciò d’Adamo, e d’ Abele; quando ancora non vi era socie- 
tà , e tanto meno Stato. E’ un articolo di Fede dilla Cat- 
tolica Cristiana Religione, che 1' uomo dopo il peccato non 
poteva salvarsi , se non per mezzo della Redenzione di Ge- 
sù Cristo: onde la penitenza , e li sagrihzj di Adamo , e di 
Abele non potevano produrre effetto per la loro giustifica- 
zione, se non prlla fede nel venturo Messia: in Fide Cliri- 
sti venturi. La Chiesa dutaque di Gesù Cristo cominciò d’ 
Adamo, e d’ Abele; e così proseguì a -dilatarsi ne’ posteri , 
prima che fosse nato lo Stato; e quindi lo Stato nacque 
dentro la Ch’esa , e non già la Chiesa nello Stato'. 

La Chiesa in fide Cliristi venturi si conservò in Noè , 
nè di Ini Figli, e Nuore racchiusi nell’Arca. Terminato 
~ il Diluvio, si divisero Noè, ed i lui figli indiverse parti 
della terra : e la Chiesa in fide Christi venturi esisteva nel- 
li stessi, quando non ancora il genere umano era propaga- 
to , e quando le Colonie non si erano ancora formate^ « 
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quindi nè pure gli Stati . Dunque le Colonie » gli Stati» 
quando si funnarono , nacquero dentro la Chiesa . 

Ascolti il nostro Anotiiiiio come ne parla S. Agostino 
in Goncioue 3. psalni. 3tì. ,, Onmes» qui ab initio saeculi 
fuemnt justi , Caput Cliristuni liabent : illuin enim venta-, 
rum esse crediderunt , queni nos venisse jam crediinus , et 
in ejus hde et ipsi sanati sunt, in cujus et nos; ut esset. 
et ipse totius Caput Civitatis Jerusalem “ . 

Ma dica il Sig. Anonimo» quando stabilisce» che la 
Cliiesa sia dentro lo Stato» di quale Chiesa intende parla- 
re? delle Chiese in particolare di ogni Stato» e degl’ Indi- 
vidui delle stesse? e quest’ Individui sono certamente den- 
tro lo Stato: ma siccome prima nascono alla Religione» o 
sia alla Cliies.a » come di sopra si è dimostrato» ed indi al- 
la società» ed in quella età, nella quale non sono ancora 
abili a contrarre qualunque atto sociale, già hanno con- 
tratto nel Battesimo i doveri verso la Chiesa » e dappoi con-^ 
traggono quelli della società,’ per conseguenza prima sono 
nella Chiesa» e poi nello Stato. Onde lo Stato in partico- 
lare è nato nella Chiesa in particolare. 

Ma queste Chiese particolari ogn’ una da per se fa cor- 
po perfetto? oppure sono membri della Chiesa universale? 
Se fanno corpo perfetto da per se ogn’ una in particola- 
re; dunque la Chiesa non è una: dunque il Papa non è il 
Primate» ed il Capo visibile della Chiesa: dunque il Capo 
di tali Chiese particolari è il rispettivo Principe» o la Na- 
zione , oppure il rispettivo Vescovo' independentcì dal Papa; 
ed ecco sciolta 1' unità , l’ Apostolicità ». e Cattolicità della 
Cliiesa Romana: ecco il Protestantismo , lo Scisma » 1’ Eresia . 

Se poi il Sig. Anonimo pretenda parlare della Chiesa 
tiniversaie » che sia dentro lo Stato: ed io allora dimando 
al medesimo: la Nazione, il Principe sono membri della 
Chiesa Cattolica Apostolica Romana » o uòf Se sono mem- 
bri; dunque i ni uibri si contengono dentro il corpo , e non 
il corpo dentro i membri; e per conseguenza le Nazioni, « 
li Stati, che sono li membri , debbono contenersi dentro la 
Chiesa , la quale è il corpo , che abbraccia tutti li membri» 
che sono tutte le Nazioni battezate , sotto un solo Capo vi-- 
sibile il Vicario di Gesù Cristo 3 salvo che non volesse à) 
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^g. Anonimo colla ana 'fiIasolìaf« francTiczza sostenere « cbe 
il tutto possa contenersi dentro Ja parte j « che per conse- 
gnenza la parte sia inaggiofre del tatto. 

Se poi dirà-, che il Principe, « la Nazione non siano 
membri della Chiesa; cd allora converr-à dire, che il Prin- 
cipe, e la Nazione siano fuori della Chiesa Cattolica , o pu- 
re , che siano il capo -della Chiesa universale . L' una , e r 
altra proposizione- dichiarano il Prìncipe, e la Nazione scis«’ 
inalici , ed eretici : lo che non accorderà certamente il no- 
stro Anonimo-, senza fare il torto massimo, «d il' più ma- 
nifesto al nostao religiosissimo Sovrano , rd alla Cattolica 
Nazione Siciliana, la quale per base della Costituz-ione ha 
stabilito, dover essere 1 ’ -unica Religione dello Stato la Cat- 
tolica Apostolica Romana, colla pena della privazione del 
Reg no a quel Sovrano, che non sarà Cattolico , e figlio del- 
la Chiesa Cattolica Romana Bisogna dunque confessare , che 
il Sovrano, e la Nazione siano figli, e membri della Chie- 
sa , e quindi lo Stato dentro la Chiesa , e non già la Chiesa 
dentro lo Stato.” Imperator enini , dice S. Ambrogio con- 
tro Auxenzio nani. 36 ., intra Eccleriam , non super Eccle- 
siam est S . E nell’Epìstola ad Sororem nnni. jg. S Noli 
te gravare-, Imperator, ut putes in ea , quae Divina sunt. 
Imperiale aliquid jns habere . Ad Imperatorem Palatia per— 
tinent , ad Sacerdotem Ecclesiae . Pnblicornm tibi maenìum 
jns commissum est, non Sacrorum . Ma vaglia per tutti 
la testimonianza del celebre Grozio, tuttoché Protestante; 
e niente amico della Chiesa , e del Papa . Egli chiaramen- 
te dice ( in adnot ad Cunsult. Cassandrì art. i6. tom. 3 . pag. 
6aa. edit. Londin. 1679. ) che i Principi sono Tutori della 
Chiesa , ma sono ad un tempo medesimo figlinoli dellaChie- 
Sa stessa , e che debbonsi guardare , di porgere Tcrnna oc- 
casione di scisma s Debent Christo servire ( Imperatores et 
Reges ) etiam q«a Reges , sed cavere sibi debent , ne 
Schìsmati dent causam; sed ita se novcrint Ecclesiarum sui 
Regni esse Tuferes, ut simul incniinerint Ecclesiae univer- 
ealis se esse fìJios 

• ' Che però il Principe, la Nazione, lo Sfato, H quali 
Sono membri , e figli della Chiesa Cattolica Apostolica Ro- 
mana , e dentro U stessa sotto un solo capo visibile, qual’ 
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I» il sommo Pontefice , il ^ale lia il primato non solo U* 
ordine, e di direzione, ma di giorisdizione , e di potestìi 
sopra tutti li Fedeli , che sono li membri della Cliiesa , « 
le pecorelle di questo Ovile -, sono -obligati di ubbidire la 
Chiesa stessa-, e per essa il suo Capo visibile , nelle sue Boi» 
le, e nelle sue Sanzioni, e con molto più di scrupolosità 
quando ha comandato àlla Chiesa universale con formulo 
precettive , e colle pene di anatema ai trasgressori ; poiclià 
pretendere il contrario è lo stesso , che i figli alzare tribù» 
naie contro la Madre, i membri contro il Capo; farsi Giu- 
dice sopra da Chiesa, sopra il Papa, « decidere quali sian* 
le azioni peccaminose , e quali nò, benché siano dalla Chie- 
sa Vietate ; in quali casi s* incorra negli anatemi , ed in qua- 
li nò; onde cosi erigersi in Giudice, e regola de’ costami 
pe’ Fedeli il Prìncipe , la Nazione. Massime tutte di Prote- 
stantismo, di Scisma , d’Flresia. 

Già dimostrata f^lsa la base «tabilita dal Sig. Anonimo^' 
e dagli altri di ugual farina, d'essere cioè la Chiesa dentro 
lo Stato , si rilievano ugualmente false, ed insussistenti tut- 
te le altre proposizioni , che di conseguenza ne avea -dedotte* 

ZS La proprietà de' beni della Chiesa, dice 1’ Anonimo ^ 
risiede nel Principe , e nella Nazione , • ne possono dispor- 
re , e far uso a di loro Tantaggio . Or io dimando: da qua- 
li fonti egli ricava 'tal dritto di proprietà nel Principe, o- 
nella Nazione? non dal dritto Divino, «oa dal dritto di; 
Natura, non dai dritto delle Genti. 

11 dritto Divino, anziché accordare al Principe, alla 
Nazione potestà alcuna sopra li beni Ecclesiastici, le di- 
chiara immuni , esenti , ed inalienabili a fronte di qualun- 
que urgenza dello Stato , e della Nazione. Non potrà l' Ano- 
nimo addurre un testimonio di ‘Scrittura; anzi all’opposto^ 
come sopra abbiamo dimostrato . 

Descrivendosi nel cap. 47* della Genesi , la gran fam«^ 
elle affligeva tutto 'l”Eggitto , furono tutt’ i Popoli obbli- 
gati, a vendersi i e possessioni, per non perire, eccettuate 
però quelle de’ Sacerdoti s T£mlt igitur Joseph , si legge nel 
“v. 20 ., oinnem ‘^erra ^1 Egipti, vendentibus singulis pos- 
-sessìones suas prae maguitudiue fainis . . . praetcr terradi, 
^acerdòtnm , quae a Hege traliH fnerat eù ; quìLus & su- 

é 



ii\t,i cibiria es Tiomis pubHdis .pracbfbsntur-, & idctrc9> 
siiat coinpiilii veudiTe p (ajcssioiies saas — E nel v. 2S 
abiliUnJo il Re F-uaone i suoi PopnlL ilrll’ É^^;»itto alla 
coltura dille terre , oblilo li medesimi , dal Irullo delle 
stesse dovergli pipare l:i quinta parie, dichiarando esenti', 
e libi re da simile tributo le terre de’ Sacerdoti , o siano 
della Chiesa. ~ Dix'it er^o Jasepli ad populosrcn ut ceriii- 
tis , et vos , et lerram vtslram Pharao possidet ; accipite se- 
mina, et serile agros , ut fiirges habere possitis : ^qiiinlam. 
'partein Regi dabitis . . . E\ eo tempore us(]?ic in praeseil- 
teni Jiem , in universa terra Egvpti Regibus quinta pars 
Sulvitur, & factum est quasi in Legem , absqne terra Sa- 
cerdotali , quae libera ab hac condii ione fuit S 

Faraone, tuttoché non professasse la Legge Divina, e 
'Senza che ne avesse avuta cognizione, non permise prid 
"^che i Sacerdoti vendessero i Leni dilla Chiesa, per alimen- 
tarsi in ,quel tempo di fame; beni, che dallo stesso Re 
Faraone erano stali ai Sacerdoti donati; e tanto meno per- 
‘inise, che la Nazione in quella urgenza di universale Ca- 
restia si valesse de’ beni del Santuario, dè’ Sacerdoti , ma 
■prestò Loro gli alimenti necessarj dal Reggj Magazini , pur- 
'cbè le possessioni del Santuario, de’ Sacerdoti restassero im- 
muni , ed inalienabili; ed iiiiiuuni. Liberi, ed esenti dal 
Regio Dazio della quinta parte, die i Popoli doveano pa- 
gare al Re, dichiarò le possessioni de’ Sacerdoti . Ld è in- 
sieme da osservarsi che si dichiarano di padronato di Fa- 
raone non solo le terre , ma le persone stesse del Popolo d' 
Eggifto ,, Dixit ad popiiluin: en ut cernitis, et vos, et 
terram vestrani Pharao possidet “ Si dichiarano all’ appo- 
sto esenti da tal padronato i Sacerdoti, e le ttrre dalli 
medesimi possedute „ absqne terra Sacerdotali , quae libe- 
ra ab’hac condizione fuit 

Sarà forse di deteriore condizione il Secerdorjo , la 
Chiesa presso le Nazioni, e li Principi Catolìci di qui Ilo 
sia stato presso faraone, e successori Re di Lggitto , li qua- 
li , tuttoché non avessero avuto alcuna notizia delle Leg- 
ge Divina, nè professassero la stessa, dichiararono, esenti L 
beni de’ Sacerdoti ? 

Si.arcouirà il Sig. Aaoaimo , si coprlraaao il Tolto di 


Digitized by Google 



, . Si 

▼ergogna 5 progettisti peli’ invasione , « censimento de* 
brni Ila Cliiesa , se li-ggeranno I’ Editto di Artast-rse Re 
Gi'iitiie, a favore de’ Sacerdoti di Dio, del Sautnario, degli 
Ifcclesiastici ; ed Ecclesiastici di quel Popolo , il quale «i 
ritrovava schiavo in Babilonia . Leggano il cap. 7. del pri» 
suo Libro d' Esdra dichiarato canonico dalla Chiesa: tro- 
veranno con di Loto massimo rossore nel v. i 3 . la piena 
autorità di potere del Sacerdote Esdra con ‘tntti quei del 
Popolo, Sacerdoti, e Leviti, che avessero volato accom~ 
pignarlo , visitare la Giudea , e Gerusalemme „ A niè 
decretuiii est, ut cuicuiiique placuerit.in Regno uieo de 
Populo Israel, et de Sacerdotibus ejuS , et de Levitis, ire 
in lerusalein tecnm , vadat .... ut visites Judeaiii , et 
lerusalein in Lege Dei tui , quae est in iiianu tua dì 
poter portare seco Loro tutto quell’ argento , ed oro j che 
il Re , ed i suoi Ministri lìberamente aveano donato alGia 
d’ israello , come tutto quell'oro, ed argento, del quale 
il Popolo di tutta la Provincia di Babilonia avesse voluto 
apoutarieamente farne oblazione alla Chiesa di Dìo „ Et tu 
auferas (ver. i 5 . cap. 16.) argentnin , et aurum , quod 
Rex , et consiliatores ejus spontè obtulerunt Deo Israele 
dijus in lerusalein tabernaculiiiii est. Ex onine argentuin, 
«t aarnin , quodcnmque inveneris in universa Provincié 
Babylonis, et Popiilus offerre voloerit, et de Sacerdotibus | 
quae sponte obtulerint Domui Dei sui ,' quae est in leru- 
saiem “ del danaro comprovarne le vittime, e sagrihcarle 
a Dio , e del resto dell’ oro , ed argento farne quell’ uso ^ 
che avrebbe piacinto ai Sacerdoti ,, Libenter accipe, ^ ver. 
ij. e 18.) et studiose eme de hac pecunia vitutos, arie- 
tes agnos, et Sacrificia , et iibamina eorUiii , et offer ea 
super Altare templi Dei vestri , quod est in lerusalem , 
Sed et si quid tibi., et fratribus tuis placuerit de reliquo 
argento , et auro , ut facìatis , juxta voluntatem Dei ve- 
stri Tacite “ Gli accordò la facoltà, di spendere tutto ciò, 
•che credeva necessario al culto, ed alla Chiesa, obbligan- 
dosi di somministrarne le somme del tesoro, e Fisco Reg- 
gio „ Sed et cetera . ( v. 2o. ) quibus opus fuerit in L*j— 
*no Dei fili, qu'ant'um cunicjue necesse est, ut expendas , 
dabitur de thesauro , «t de Fisco Regis comanda ai c«- 

s * 
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stodi ^el Reai Tesoro » di dare senza induggio fatta 
la somma, che verrà dimandata da Esdra „ statuì , atqis* 
decrevi ( v. 21.) omnibus custodibns arcae pubJicae .... 
«t quodcBniqne petierit a vobis Esdras Sacerdos .... 
absqae mora datis Ordinò di somministrarsi aJla Chiesa 
di Dio tutto ciò, che si appartiene al rito di onorare Iddio • 
perchè non fulminasse i castighi contro il Re , e famiglia 
Reale Omne , (ver 23.) quod ad ritum Dei caeli perti» 
iiet , tribnatnr diligenter in Domo Dei caeli : ne forte ira* 
scatur contra Regniim Regis , et filiornm ejns 

Ordinò, che gli Ecclesiastici fossero esentL da qnal sì 
•ia tributo , e che nessuno abbia potestà d' imporlo alli stes« 
si „ Vobis quoque ( ver. 24* ) notmu facimus de niiiversia 
Sacerdotibus, et Levitis , et Cantoribus , et Janitoribas^ 
Nathinaeis-, et Ministris Domris Dei hujus , ut vectigal , et 
tributum , et annonas, non habeatis potestatem. imponendi 
super eos “ . 

Finalmente permise ad Esdra, che potesse colla sua pis» 
na potestà eliggere , e costituire i Giudici , ed i Fresidi^ 
per giudicare il Pòpolo credente la Eegge di Dio , e con?- 
dannare i trasgressori della stessa , ed anche di quella del 
Re, sit alla morte ^ all’ esilio ,. alla coniìscazione de’ beni., 
O almeno- alla carcere ,, Tit antem Esdra ( vers. 25. e 26..) 
secunduni sapientìam Dei tui , quae est in manu tua , con> 
Stitue Jùdices , et Praesidas, ut judìcent omni populo, qui 
est trans ffunien , His videlicet , qui noverunt Legem ^Dei 
tui. ... EH omnes, qui non féceriiit Legem Dei tui, et 
Legem Regis diligenter, judiciuin. erit de eo,sive in mor»* 
tem, sive irv exilitini , sire in condemnationem snbstantiae 
cjus , vel certe in Carcerem “ .. 

Di quanto peso dovrebb’ essere la Lettura di tal Edot<« 
<lo presso i Cattolici Ptincìpi Regnanti , presso li di lom 
Ministri , che professano la Religione Cristiana , presso In 
Nazioni Cattoliche ! di quale vergogna- non dovrebbe co*« 
pi ire il volto de' Proggettisti , li quali non hanno altro n 
cuore, che l'adulazione, per ingannare i Sovrani., far spo^ 
gl are de’ beni la Chiesa , discreditare i Ministri del ciiltn^ 
nientara la Religiou* Cristiana, fer tadi rovesciarli dal 
' Treno? , 
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Arlaserie tottachè Gentile , clie non credeva , ne pro- 
fessava la Legge di Dio, riconobbe bene quale rispetto si 
dovea al culto , ed alla Chiesa , e ne temeva i gastighi 
,, Onine , qnod ad ritiun Dei Coeli pertinet , tribuatur in 
Domo Dei Coeli : ne forte irascatnr contra regnnm llegis • 
«t Filioriim Regis“ per cui l’ arricchì di beni, d’ argento, 
ed oro. Arrivò a conoscere quella verità, che i beni degli 
ICcclesiastici , perchè beni consagrati a Dio , perchè a Dio 
si appartengono, debbono essere iiniusni, e mai soggetti a 
tributo qualunque ,, Vectigal, et tributiiin , et annonas, 
(ordinò a suoi Reggj Ministri ) non babeatis potestatena 
iuiponendi super eos“. 

Ed i Cristiani, i Cattolici de' nostri tempi non conten- 
ti di caricare di tributi gli Ecclesiastici , i beni consagra- 
ti a Dio, proggettano di spogliare la Chiesa de' sudetti be- 
ni , ed allontanandosi dagli esempj loro lasciati dagl’ Impe- 
radori Cristiani , ne anche vogliono imitare li Re Gentili , 
un Faraone , un Artaserse ! E’ una vergogna pella Religio- 
ne del nostro Secolo , è una infamia pe’ nostri moderai 
Proggettisti . 

Ne sentano il rimprovero, che loro fà il celebre pro- 
testante Crocio nel citata luogo „ 1 Principi sono tutori 
delfa Chiesa, ma sono insieme figli della stessa, che, per 
adempire ì doveri del loro impiego, debbano assolutamen- 
te astenersi dal toccare , c rivolgere ad uso proprio quella 
cose , che furono a Dio consagrate , e destinate ad eserci- 
2 } di pietà, sotto il capriccioso pretesto, che l’entrate de* 
Vescovi siano eccedenti , e soprabondanti ; che fa somma 
maraviglia nel vedere , che non si spaventano de’ castighi 
di Achano usurpatore delle cose sagre nel vecchio Testa- 
mento, c di quelli di Anania frodatore di una parte del 
prezzo del cento venduto , e da lui liberamente consagrat» 
a Dio nel nuova Testamento: e finalmente (dice), che la 
lunga durata delle funeste guerre debbasi attribuire In spe- 
cial modo a castigo, e vendetta di Dio sdegnato pel rapi- 
mento de' beni Ecclesiastici „ sed noverint (loco citato), 
se Ecclcslarnm sai Regni esse Tntores, ut simili irtemine- 
rint Ecclesiae universalis se esse filici. Pessimè autem offi- 
cium hoc implent PrincipsS} qui ea, quae slim D«o , idest 
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]*ii( iisilius <!aita «nnl , ad snor > ef qìiìdem profanìMÌmnt 
facpe u5U:i convertunt > Iioc obtenta^ quoJ mima multa 
po>9Ìdeant Episcopi . . . Miror non terreri eos y qui Vetus 
Tt-stainmitum legunt , Aciianis , qui novmn y Ananiae exein- 
plo . Et liaec vtil praecipua causa est y ciir tamdiù bella ‘ 
durenty non tantum quia propter ista utrinque bellatur^ 
▼crum etiani quia Deus contemptuin sui sic iiluiscilur . 

1 celebri Imperadori Carlo Mjgito y e Ludovico Pio^ 
riflettendo ai successi degli antecedenti secoli conubberoy e 
confessarono, che le disgrafie, e rovine de* Principi , e de* 
Regni, erano Stati effetti incontrastabili della Sagrilega usur< 
pazione de' beni Ecclesiastici. Uditene le di loro stesse paror 
le, che trovansi registrate Lib. 2. Capitul. Reg. Frane, 
cap. I. toni. I. pag. 5 a 5 . edit. Paris, ann. 167‘y. NovìmUf 
multa Regna , et Reges eoruin propterea cecidisse , quia . . 
res Ecclesiarum . . . alienaverunt , vel diripueruiit , Episco- 
pisqne , et Sacerdotibus, atque quod iiiagis est Ecclesiif 
corum abstulerunt , et piignantibus dedernnt : quapropter 
ree fortes in bello, nec in fide stabiles fueriiiit , nec vi- 
etorei extitcrunt , sed terga multi vulnerati , et plnres in- 
terfecti verternnt , Regnaque , et Regiones , et quod pejus 
«*st Regna caelestia perdiderunt , atque propriis haeredita** 
tibus carueruiit, et hactenns carent“. * 

Indi protestano , di non voler dare un simile caltivsi 
■esempio ai loro figli* e successori; anzi li pregano non so- 
•lo, di astenersi di simili sagrileghe usurpazioni, m’al con— 
Ira'rlo difenìere, ed ajutare gli Ecclesiastici, ed accrescere 
lo splendore delle Chiese; e ne adducono questa fortissima, 
e spaventosa ragione ,, Contestaniur , ne talia faciant , vel 
facere volenlibus (che sono gli empj Proggettisti ) consen- 
tiant; sed adjutores , et defensores, atque subliuiafores Eo 
-clesiarum prò viribns existant , ne in foveam , in quam 
praedicti Reges, et Regna ceciderunt , cadant , aut in pro- 

• fnndum , quod absit , Inferni deuiergantiir “ . 

Ma la religiosità del nostro piissimo Sovrano , della 
Cattolica Nazione Siciliana non si lascei à sedurre dall’ adu- 
lazione , insidia sempre usata dai nemici della Religione, e 

• del Trono. Restano persuasi il Sovrano , la Nazione ( ugual- 
cmcutcycbe gli anzidetti due celebri Imperadori ) deRxRcl^ 
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gìontt Cristiana, rh<» professano, di non poter a^rr dritto 
alcuuu s(j(ii .1 i beili (iella Chiesa , perchè beni consagrati a 
liio , [Mti iiiioiiió di G. jÌi Cristo , patrimonio de’ poveri} 
piide non piovofare ul teiioriiiente la vendetta di Dio con- 
tro se Stessi , contro la Nazione . 

.. 11 dritto naturale, e delle genti non accordan-o alTatt® 

al Pnacipe ,i alla Nazione , la proprietà de’ beni de’ singoli } 
e tanto iii; no di quilli della Chiesa, c poterli spogliare. 

. Allorché no Sovrano, o ini Cittadino in virtù del suo 
-proprio dritto di proprietà ha donato qualelie fondo alla 
Chiesa, chi ne sarà allora il vero proprietario? non lo fe 
più certamente nè il Sovrano, nè il Cilladino secondo le 
leggi di giustìzia, poicliè se ne sono spogliati nell’ atto del- 
la donazione. Non è la Nazione: onde mai la Nazione po- 
trà fondare tale dritto? L’uomo per dritto naturale ha la 
facoltà, di far tutto rio, che gli è necessario alla sua con- 
servazione , Senza nuocere alla conservazione degli altri , 
e senza violare le leggi del Creatore . Iddio autore della 
matura, die vuole la conservazione di tutti, non ha dato 
a veruno il dritto , e la facoltà , di conservare se stesso 
colla destruzione degli altri , qualora essi non attendono 
alla di loro vita. Ha dato agli uniHÌni il dritto di prcK:u- 
rare il proprio bene coll’ uso di tutti quei mezzi , che noti 
si oppongono al. buon essere di lutti gli altri . Dunque il 
Aritto naturale non appresta alla Nazione , la qual’ è l' unio- 
ne di tanti uomini , la ficoltà di poter provedeie al pro- 
prio vantaggio, collo spogliare de’ suoi beni la Chiesa, o 
sia gli Ecclesiastici , che sono ugii il monte uomini , e par- 
ti compoueuti la Nazione stessa . Ne può avere questa fa- 
coltà dal dritto delle Genti ; giacché questo ' è fondato sul 
dritto naturale, ed obbliga un Popolo ad usare verso gli 
.altri Popoli quelli stessi riguardi , che deve usare un uo- 
mo verso l'altro uomo. Chi pensa altrimenti , pensa da 
Egoista; pensa coi soli prineipj della forza di Obbes, no'u 
mai coi principi naturali, rhe sono quelli della giustizia, 
dell’amore verso i nostri simili, da cui dipende il bùoa 
essere, e la sussistenza della Società Civile. 

Non esiste società qti.ilunquc senza Religione ; anzi non 
vi è aoiBO) che aoa oasce eoi priacipj uatiuali della -Re» 
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ligióne , nel riconoscere nn Ente sapremo , da cui f2i 91 
Mondo, r uomo, il tutto dal nulla creato: nel riconoscere 
cIk questo Ente supremo regge , governa , e provede il tut« 
io , e ne sia 1' unico , e supremo Padrone . La relazione di 
Creatura al Creatore obbliga 1’ uomo ad nna Religione ver» 
so il suo Creatore, provisore, e conservadore : e che per 
conseguenza va tenuto , a prestargli il culto non meno estero 
no , che interno. 

Non vi è Nazione , dalla quale non si ammette nn En» 
te supremo, una Divinità; siccome non vi è Nazione , dal» 
la quale non si presta nn culto esterno , e la stessa non ab» 
}>ia i Ministri del Culto, e la sua Chiesa. 

Foste tali verità , che possano soltanto negarsi da qoci 
soli Atei, li quali hanno la sfrontatezza, di negare anche 
le verità di fatto, io ini fo il coraggio, di dimandare: li 
fedeli, nel fare le oblazioni, le donazioni alla Chiesa , han- 
no per unico principale oggetto l’Ente supremo, in di cut 
«maggio le consagrano ?o pure pretendono arricchire il ta» 
le individuale cete d’uomini per un affezione personale « 
■ebbene a caso si trovassero investiti dei carattere di Mini» 
stri del culto ? 

Non potrà trovarsi «omo , meno che sia insensato , il 
«{naie non ìarà per confessare , non esservi oblazione , • 
donazione qualunque, la quale non abbia per unico princi» 
pale fine l’Ente supremo, al di cui culto vengono conse- 
grate dai fedeli, sìa pel mantenimento de’ Ministri , che 
assistono al culto colle salmodie, culle preghiere, co' sa» 
grifizj , coll’ istruzioni ; sia per soUenDÌzarsi con pompa le 
feste ; sia pella fabrìca de’ Tempj ; sia per vasi , ed arredi 
«agri; sia per sollievo de’ pos'eri . Qualunque però sia il de- 
stino, non potrà negarsi, essere unico l’oggetro, quelle 
«ioè di consagrare le stesse all' Ente supremo , a Dìo; sia in 
espiazione de’ peccati, sìa in rendimeato di grazie pe' rice- 
vuti benefici, o die s’implorano. 

Lo stesso Sig. Anoni-mo (sebbene motteggiando) co»» 
.fessa tal verità, giacché uella pag. io. dice S che l’indu- 
stria nel far credere, che tante penitenze canoniche da Dio 
.«i rimettono , per quanti lati fondi da’ peccatori $’ offeriva- 
mo j ha fatto da’ fedeli versare Is ricchezze nel)* 
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Prffi» — Cb? pere» confessa le eLblazieni , le ilonazioni esse-* 
Te state dai fedeli fatte direttamente all’ lliiite supremo , ed 
al di lui culto consacrate, qual Creature , prov isore , rema- 
zieratorc, c padrone assoluto di tutti gli it,sseri creati. 

. Dunque i lati fondi, le possessioni , le ricchezze, ebe 
possiede la Clliesa, sono a Dio consagrati: sono stati donati 
direttamente a Dio: Iddio io è il padrone assoluto, senza 
che altri qualunque potesse pretendere il padronato sopra 
i)ìo i e Iddio è il padrone di tali fondi , non già con quel 
solo padronato supremo , ed universale , qual Creatore dell* 
universo, ina con quello insieuie particolare di diretto, ed 
utile dominio, die per dritto naturale , e delle genti posse- 
devano i fedeli, e dalli stessi a Dio consegrato , « donato; 
e per Dio alla Cliiesa, ai Ministri del Culto, che sono li 
Procuratori , e gli amministratori di tali beni , ed in prO'- 
prietà di Gesù Cristo . K quindi , senza commettere iin or- 
rendo sagrilegio, non si possono spogliare gli Ecclesiastici 
de’ di loro beni a Dio consagrati s Amico quidpiam rape- 
re , dice S. Girolamo , e dopo di luì S. 7 'omaso 2. 2. qucs.t. 
gy, art. 3 . , furtuiii est ; Ecclesiae vero fraudare sacrile- 
giiiiii ~ Non si replichi dai Novatori , che i beni possedu- 
ti dalla Chiesa siano della natura stessa degli altri beni in- 
differeuti , e comunali ; onde non potrà avere luogo il sa- 
grilegio. Non possono ciò dirlo; -imperocché la Porpora, 
come dice S. Giovanni Damasceno , quantunque sia un pan- 
alo comunale, ciò non ostante, qualora viene adoprato 
uso, c vestimento del Re, diviene così rispettabile, che 
si condanna alla morte chiunque presume strapazzare in 
qualunque maniera al suddetto panno già divenuto Porpor-;z 
Reale: ugualmente diventa Sacro , e Divino tutto ciò, die 
al Cullo di Dio, ed al sostentamento de’ suoi Ministri vie- 
ne dedicato; onde si fa reo di lesa Maestà Divina chiutv 
qup ardisse rapirne alcuna parte sotto qaial si sia preteste 
•z: Piirpura (dice il sudetto S. Dottore lib. 4 * Orili. Fid. 
cap. 3 . apud S. Tlioin. 22. qiust. 99. art. a. ) Pnrpura , Re- 
gale indiiinentuni facta honoratur, et glorilìcatur ; et si 
qtiis Iianc perforaverit , morte ilamnatur, quasi coutra , Re- 
gem ageiis . Ita etiani si quis rem sacrain violai, ex hoc 
i^rso conila D<;i r;:vereDtiam agit,& sic per Irreligiosi ta.tcnit 

* li 
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peccai =: Sacrile»© paetfa esto j dice Cicerone ìib. s. d«L<~ 
gibus, neqiiu t-i. soli, qui saci ultt. absl Lilerit , sed etiam ei t 
qui sacro. contnij-ndaliiiiL , quoti et mine iit in fanis S Kon 
solo reo. di. sacrilegio, quegli , clic rubbava le cose ronsa- 
•rate agli Dei , ma. quegli , che rubbava le cose depositate 
per sicurezza ne’ Teiiipj . 

Le Nazioni le più barbare hanno saputo sempre rispet- 
-tare i beni coiisegratL alle di loro Deità. Un Faraone, un 
Artaserse Re gentili non ardirono dichiararsi Padroni de* 
beni de’ Sacerdoti, del Popolo Ebreo,, della Chiesa, di Dio, 
perchè al medesimo cousegrati, tuttoché- trattavasi. di un 
Dio, di cui. non aveano cognizione ,. e non professavano la. 
di lui Legge; di un Dio di quel Popolo, il quale trovava» 
si schiavo in Eggitto , ed. in Babilonia.. 

Ed il. Cristiano , il Cattolico il Sig. Anonimo^ che si 
dice Cristiano , il quale ha saputo tanto bene sostenere non. 
sol» l’alto dominio sopra tutti li beni de' Vassalli ma in*>- 
sieme il dominio diretto, ed utile sopra i beni,, che in. 
patrimonio possiede il- Principe ,. o la Nazione ; fratanto ha. 
la sagrilega iiupodenza, d'insinuare nel cuore del- nostro 
religiosissimo Sovrano nell* animo della Cattolica Nazione 
Siciliana, che il padronato assoluto de’ beni, degli- Ecclesia- 
stici , dai. fedeli a Dio consegrati , sia nel Sovrano , o nella 
Nazione e ne può. disporre a suo talento,, spogliarli dalli 
stessi, e alienarli, o censirli? Gh'è quanto dire , il. Sovra- 
no , la Nazione avere sopra il padronato di Dio un padro- 
nato maggiore, onde poterlo spogliare de’ beni dai fedeli a 
lui coBsegrati E può. pensarsi , non che puhlicarsi. colle- 
stampe, tanta orribile empietà? 

Iddio è Dijsericordioso , ma ugualmente giusto-, che può,, 
e sa punire gl’ insulti sagrileghì .. Si rain.inenti il Sig, Ano- 
nimo dì qnanto accadde ad. Anania,, e Sahra di sopra rap- 
portato. Rifletta , eh' Errico. Vili., allora fù oLLligato-a ca- 
ricare i di lui sudditi di strabocchevoli tasse, e r.ontribu- 
aioni , dopoché avea spogliato gli Ecclesiastici e la Chiesa 
de’ di loro Leni, S comprobat , dice il. più, fiero nemico del- 
la Chiesa Lutero, in sympos. cap. 4- s >1 quale prima era 
dtato il promotore- dello, spogliamento de’ beni degli Eccle- 
•iastici ) comprobat: txperientia | eos , qui ilicclesiastica boQft^ 
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ad se fraxrmntt al> ea tandtn depanperan, '«t mendicot 
fieri :S Abbia presente 1* attuale deplorabile stato di tutte 
le Nazioni 'Spogliate > saccbegg^ìate , 'ridotte all’ultima mise- 
ria; éfìTetti -della guerra ) éhe si è voluto fare alla 'Chiesa • 
Li fatti , 'le circostanze ad evidenza -dimostrano , essere sta- 
to un flagello della mano di Dio: digitus Dei est hic a . 

Innanzi Iddio sion vi è Potentato , non vi e Nazione^ 
tutti siamo uguali : onde rifletta qualunque Proggéttista • 
o Esecutore, che 'potrà accadergli forse un maggior ‘castiga 
-di quello provato di Anania, e Safira ; quando si vorrà e- 
scrcitare dominio dal Sovrano, dalla Nazione sopra i be^à 
>censagrati a Dio, coll’ incorporarli , venderli, o censirlig 
c spogliare -gli Ecclesiastici-, li quali non sono, -che senr- 
rplici Procuratori di Gesù Cristo . i 

-Rifletta chiunque^ e tremi sul castigo dato da Dio • 
Nabuccodonosorre ,, Ejiciant te lioniinibus . . . . donec scias^ 
qnod doniinetur 'Ezcelsus super Regnuiii liouiinum , et cui 
cumque voluerit , det illud (Daniel, cap. 4* 39*) Ne 

soffri Nabticco il terribile castigo pel corso di anni sette; 
indi umiliandosi , e 'riconoscendone la potenza di ‘Dio ( v. 
3i.) „ quia potestas ejus potestas sempiterna, e regnuiu 
ejus in generatione, et generationem ** fu da Dio resti- 
tuito al possesso del Regno ,, lu ipso tempore ( v. 53.) 
stensus niéus reversus est ad me } et ad bonorem Regni meiy 
decore'mque perveni ,, Ne confessi almeno il 'Cristiano al 
-pari del Re Nabucco, la mano di Dio, che ba castigato^ 
ed nmiliato i Sovrani , le Nazioni , „ Nunc igìtur (v. 34-) 

■ ego Nab'Uccodonosor laudo ,' et niagniBco , et glorifico Regera. 
Cadi; quia omnia opera ejus vera , et viae ejus judicia» 
■vt gradieiites in superbia potest 'huiniliare “ Si guardi la 
Nazione Siciliana , ilSovrano d’imitare il Re Bàldassare , 
di bere udii vasi d’oro, ed argenro , ddli quali ne Qveà 
spogliato il 'Santuario, la Chiesa di Dio, e eh’ erano a] 
medesimo Iddio consegrati^ di spogliare cioè la 'Chiesa de’ 
suoi beni, il padronato de’ quali è di Dio, perchè a Dio 
■consagrati, perchè patrimonio di 'Gesù Cristo, patrimonio 
de’ poveri . Si guardi chiunque da un tanto Sagrilegio, 
•'perchè non provocasse l’ ira di Dio, a scrivere con niauo 
^nvhiibile contro lì stessi quella medesixiu sentènza , cho 

h a 
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con mano vìsiLlle fu da Dio proferita aonfro il Re Baldas- 
saie pelle «li l.ui sagrileglie prosfitiizioni fatte ile’ Leni del 
Santuario ,, Sed adversuiu dominatorem Carli clevattis es, 
■(Daniel, cap. 5. v. 23. « seq. ) et rasa Doinna ejus aliata 
sunt coraui te: et tu, et optiinates lui, et nxores tuae, 
et concubinae tnae , vilumi bibìsiis in eia ... . porro 
Deuiii , qui liabct Hatuiii tuiim in mano sua, et ouines vias 
tuas, non gioliticasti; idcirco ab eo missus est articnlns 
'inanus, quae scripsit .* . . . M'ine Thecel^ Phares, Et liaec 
est intrrpetraf io Sernionis: Mine-, numera vi t Deiis Regnu m 
tuoi», et coniplevit illud : Thecel : appensus es in staterà, 
-et inventns es niinus babens : Phares ; divisuiii est regnimi 
tiuim , et datuin est Medis , et Persis .... Eadeni nocte 
interfectus est Baltassar Rex Chaldaeus, et Darius Midas 
eoccessit in Regnum 

. A capriccio dal Sig. Anonimo si è voluto assicurare 
con tuono decisivo , che le concessioni fatte da Rogiero 
alle Chiese di Sicilia siano state in solo u:>ofrntto, e noit 
già in proprietà. Viene egli smentito dalla lettura delle 
dette concessioni espresse in termini di assoluta proprietà , 
e non già di solo usofrntto j onde ogn’ litio rileverà la ma- 
le fede dell'Anonimo nelle di lui assertive , 

Accordiamo francamente al Sig. Anonimo, che gli Ec« 
elesiastici non ne hanno, che il SL-mplice usofrntto de’ be- 
ni della Chiesa, onde non possono alienarli , ipotecarli , ab- 
bandonarli, o darli a censo; e da ciò ne risulta, ebe 1* 
tisofrutto negli Ecclesiastici è mero stipendio ; e non mer>- 
cede ; diversamente ne avrebbero la proprietà. Ma questo 
lisofrulto è perpetuo, ed inalienabile a favore degli Ec— 
clesisstici , li quali hanno delle obbligazioni perpetue , ad 
adempire in servizio della Religione. Non è permesso agli 
Ecclesiastici, di alienare i beni della Chiesa, p rchè sareb- 
be cosa assurda il lasciare aJ essi una libertà , la quale 
fosse direttamente contraria al line , per cui sono sta- 
ti donati tali beni ; cioè di sovvenite ad un bisogno per- 
pertno , eh’ è appunto il decente maiiteniiiiento Uel culto 
esterno dovuto a Dio, il mantenimento de’ Ministri , ed il 
Bollievo de’ poveri . Mi questo stesso usofrutto pi-rpefan , 

•aaesso a delle «bligaziooi perpetue, ooa tende iiuUa IV 
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imaginaM proprietà a favore del principe , o della Na-» 
lione? 

Ma vorrei, che il Sig. Anonimo, distinguesse la Chie- 
sa dagli individui Ecclesiastici . I beni non sono stati do- 
nati agli Ecclesiastici ; i quali sono soggetti alla morte ; 
'ma bensì alla Chiesa , che durerà sino alla consumazione 
de’ Secoli. In effetto, allorché, per esempio, muore un 
Vescovo, forse muore la sua Chiesa? la sua Chiesa resta 
esistente la stessa; per cui il Capitolo della Chiesa C<te- 
drale di pieno dritto entra in possesso della giurisdizione . 
'Kegli stati Cattolici , ove iioii hanno luogo gli Economati , 
il Capitolo di pieno dritto succede all’ amministrazione tem- 
porale del Vescovado," e siccome i beni non furono donati 
al Vescovo, ma alla Chiesa, così questa continua a posse- 
derli. Lo stesso si osserva nella morte de’ Canonici , de^ 
Parrochi , de’ Beneficiati, degli Abbati, de’ Monaci . I Ve- 
scovi , i Monaci , gli Ecclesiastici in generale ne hanno 
1' usofrutto : le proprietà però, essendo oblazioni del Prin- 
cipe, e de’ fedeli consegrate a Dio, eh’ è il supremo pa- 
drone di tutte le cose create, risiede nella Chiesa, e per 
Essa nel suo Capo visibile il Romano Pontefice , da cui 
pnò solamente disporsene; e dal medesimo, e non già dal 
Principe, si conferiscono i Vescovadi, le Abazie, e tutte 
le Dignità Ecclesiastiche; e per conseguenza P usofratto 
de’ beni . 

1 Sovrani di Sicilia, e qualche altro Sovrano, ma non 
tutti, hanno il privilegio, o sia grazia accordata ad Essi 
dà Sommi Pontefici ( e se ne sa il primo comiiiciamento) . 
di nominare i Soggetti pe’ Vescovadi , ed altre Dignità Ec- 
clesiastiche vacanti , per farsene dal Papa liberamente l* 
elezione. Tale privileggio fu loro accordato con ragionevo- 
le econo?iiia; poicchè in uno Stato così lontano è pii! .ap- 
portata il Sovr.ino , di ronoscere qiìali siano fra suoi sud- 
diti i soggetti piu meritevoli delle dette Dignità . Il Papa 
però resta sempre padrone, di poter non eligere i soggetti 
proposti quando altronde viene informato , di esserne inde- 
gni . Ma forse da questo privilegio di nomina' può dedur- 
ne il nostro Anonimo il dritto di proprietà de’ beai Ecclt- 
«iastici io favore del Sovrano? 
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C diritto del Sovrana elicere { Maglifrati, ì «nimì*» ' 
tri di giustizia: il Soviano ha il privileggio^ di nominare 
i Vescovi, ed altre Dignità Ecclesiastiche: fratante la Gian* 
ta di Sicilia dovea mandarne la nomina pèlle Magistrature 
vacanti, il delegato della Reggia Monarchia 'dovea presenta* 
re quella de’’SOggètti Ecclesiastici 'pelle Dignisà Ecclesia- 
sticlie vacanti ; vorrà forse sostenersi, che perciò la Giun- 
ta di Sicilia, il Delegato della 'Degia Montrchia abbiane 
la proprietà, l’alto dominio nel -Regno 'peli’ elezione -de* 
Magistrati, de’ Vescovi, delle altre Dignità ? 

Per l’alienazione de’ beni Ecclesiastici, le confessa le 
stesso Sig. Anonimo, che a tutto il i779> se ne accorda- 
va dal Papa , -sino a qual’ epoca fu in perfetta osservanza da 
J)ecretale Ambiliosat dal Pontehee Paolo li.': fù ordinate 
altrimenti colla Prammatica del 1779. , che perciò? dunque 
con 'legitimo diritto? La Religione del nostro 'Sovrano 'la 
considerò tanto abusiva , quanto ne fece la revoca colla 
nuova Prammatica -de ’ IO. Aprile 1810., dichiarando , -di 
non aver Egli alcuna potestà, di accordare'il permesso sull’ 
alienazione de’ beni 'Ecclesiastici , -senza 1’ espresso consense 
de’ Vescovi , per cui ordinò ,, E volontà del Re, 'che da 
,, ora in avauti le alienazioni , enfiteusi , -e crnsuazioni dei 
,, beni liberi -patrimoniali -delle Kihiese , de’ Moriasterj , e 
„ luoghi più Ecclesiastici sino a nuova Sovrana disposizio* 
,, ne si esieguono nel 'seguente modo. Gli ordinar] delle 
„ rispettive Diocesi-, e per '-essi le di Loro ‘Curie «'sami- 
,, neranno , se le alienazioni di sopra dette siano ''Utili , -e 
,, necessarie con iin giudizi» ‘Sommario ; e quindi interporr 
,, ranno il di Loro decreto , che crederanno ‘il più convc- 
,, niente alla giustizia , e a ciò che prescrivono i Sagri Ca- 
„ noni .. Decreti cosi fatti saranno presentati alla Gran Cor- 
„ te , 'la quale, quando creda , che non vi possa essere le» 
gale impedimento, v’interporrà in nome della M. S. il 
,, Regio assenso ; ma prima di venire a questo affo, ne 
,, darà «fonto alla prefata M. S. per mezzo della Reai Se- 
„ gretaria degli a/Tarf Ecclesiastici , per ‘saper qual sia ia 
„ volontà , dei Re sopra alienazioni , e censuazioni cosi 
fatte “ 

I Beni 4e' Conventi, ‘de'. Monaci; 0 Prati, de’ quali iq 
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«caduta la soppressione , sano sempre restati , a disposirio- 
ne della Santa Sede, come fi'i nell' ultima soppressione In- 
Ijoecenziaiia . Da fresclii tempi ne fù cominciata l’ incoi'*' 
porazione , non. saprei con qual privilegio, al ‘Regio Fi- 
sco; ina non perciò per dritto di proprietà chiamato di. 
Regalia. Anzi trovasi degnila l! espressa proibiziofie di tale 
Regalia nel Concilio secondo di Lione sotto.. Gregorio, X. • 
come leggesi nel cap. Generale de elect. in 6. 

In sede vacante,, dice L'Anonimo,, i fratti apparten- 
gono al Principe , qnal proprietario . L’ ig’nòranza della Sto- 
tia gli fà sbilanciare delle assertive , che gli fanno poco 
onore . Dal Concilio. Secondo di Leone sopra detto, sotto 
Gregorio X. fu dichiarato incorso nella suoiiiunicar chiun- 
que di qu.alunque Dignità fosse , il. quale presumesse col 
titolo di Regalia, o altro,, occnpare i( beni, delle Chiese, 
Monasteri, e di qnalsisia luogo pio in sede vacante , come 
si legge- nel cap. Generale de elect., in, 6. ,, Generali Con— 
Stituzinne Sanciinus , nniversos ,. et Singulos, qni Regaliatu, 
custodìam , sive guardiani , advocationis ,, sive defensionis 
titulum in Fcclcsiis, Monasteriis ,. sive qaibuslibet. aliio 
piis Locis de novo usurpare conantes ,. bona Ecclesiarum , 
Monasterioruin aut locorutiL ipsorniii. vacantiniu occupare 
praesumant , quantaecumque dignitatis honore praefulgeant, 
Clericos. etiani Ecclesiarum , Monacbos Monasteriorum , et 
personas caeteras locoriim eorumdeui , qui h^.- fieri procu- 
rant , eo ipso excomuoicationis sententiae decernimus sub** 
jacere “ 

E nel $. 3.. 17 occupazione de* beni delle Chiese vacan- 
ti viene assolutamente proibita anche a quei- Principi , che 
crederanno, averne il dritto per la fondazione di- tali Chie- 
ae , o dall' antica, consuetudine ,, Qui auteni ab ipsarum 
Ecclesiarum , caeterorumqne locorum fundatione , vel e* 
antiqua consuetudine jura sìbi hujnsmodi vindicant , ab 
illorum abu.*u. sic prudeiiter abstineant , et snos. Ministros 
in eis s'dli.'ite faciant abstinere ; qood ra , quae pertinent 
ad. fnir.'iis , sive redditus provcnientes vacationis tempore non 
nstupeut '. Ni'C bona caetera , quorum se assernnt habere 
custodìani , dilabi pi"rmittant , seJ in bono stata conser- 
Oade l Prtocipi non hanno alena dritto sopra i frnt- 
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ti de’ beni delle Chiese in sede vaea 1 ite..La fondazione » P 
inveuterata consnetndine non app>'<^sta loro alcun dritto; 
.S^Jvpchjè della cp^todia , e della conservazione solamente , 

, A molli Principi Regnanti per li di loro considerevoli - 
/ervigi prestati alla Chiesa , i meriti de* quali non dovea- 
110 restare, senza remunerazione , da' Sommi Pontefici fù 
concessa la, grazia, ed ,il privilegio dell’uso frutto de’ be- 
ni delle 'Chiese in sede vacante. Cosi fi\ accordato a tutti 
quei Principi Sovrani , li quali ad insinuazione , e preghie- 
re del medesimo Pontefice Gregorio X. si accinsero alla Sa** 
gra guerra, nella quale erogarono ingenti somme , e posero 
iu prossimo pericolo le proprie vite. E con particolarità fù 
accordata tale gr.izia , e privilegio dal Pontefice Martino 
V. al Re Alfonso, c successori Re di Sicilia, in testimo-' 
nianza di gratitudine pelli segnalati servigi prestati dal 
Re Alfonso alla Sede Apostolica , e con particolarità per 
avere colla forza delle armi , e non senza immense spese , e 
fatiche, restituito al dominio della Santa Sede la hiarca 
,d’ Ancona, come assicura Luca Berberi nel suo Capihrcvio, 
Ij’ appartenere per tanto j frutti delle Sedi vacanti al Soj 
jVvano per grazia, e privilegio accordatogli da* Sommi Port- 
-tefici , lontano di provare la proprietà de’ beni degli Ec- 
.«Icsiastici nel Principe , dimostra chiaramente , che le 
proprietà de’sudetti beni risiede ni Ha Chiesa, nel Sommo 
Pontefice , quale Capo visibile della stessa . 

l. Principi dice il Sig. Anonimo, per opporre unriptiro 
tgU attentati , che avrebbe potuto fare il Sacertiozio saprei 
.V Impero , hanno stabilito, che le Bolle Pontificie, e li De-i 
■creti stessi de’ Concilj Generali , risguardanti li affari tem- 
porali , non possono essere publicali ne’ loro liegnt , nè aver 
forza di oblignre senza il loro consenso . 

. L’introduzione del Regio Placet non ebbe un motivo 
insultante , e reo di contumelia , come impudentemente as- 
serisce il Sig. Anonimo. Cominciò a tempi dello Scisma, 
;per impedire di potersi publicaie Bolle , e Brevi del Papa 
intruso, e non restare cosi ingannati i fedeli. In Sicilia 
.cominciò dal Re Martino , tempo dello Scisma dell’Antipa- 
.ea Pietro de Luna detto Benedetto XIII., di cui lo stesso 
AUr^ino si tra fatto gar.antt> , .credendolo Papa ieSHìm^^ 
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nerstuise qBÌrKlI , dì Jìfeiadere la le^^ìtluia autorità delta 
C Illesa , volle impedire coll’ ordine del Regio Placet, cKè 
potessero publicarsì Bolle, e Brevi di Bonifacio IX> , eh* 
esso credei^a illegitiino, cd intruso. 

Fu introdotto ancora per dare una maggiore forza co- 
attiva 'alle Bolle, ed alle Sanzioui Apostoliclie , onde con—' 
corresse anche la potestà Civile , ad obbligare i sudditi all*- 
osservanza fedele de’ Decreti della Chiesa . Questo fò il ve- 
ro , e solo fine, pel quale venne introdotto il Regio Pla- 
cet; cioè per gaientire le Leggi della Chiesa, proteggerle,* 
e farle scrupulosaniente eseguire . 

Quando poi si pretendesse , cerne vuole il Sig. Anoni« 
ino , che il Regio Placet abbia per oggetto 1' esaminare le 
Leggi, e Decreti della Chiesa, sindìcarlì , arrestarne l' cse^ 
•uzione , giudicandosi espediente dal Sovrano , e che i Fe- 
deli sono obbligati all’ osservanza , snbitocchè saranno san- 
zionati col Regio Placet , e senza lo stesso non obligan*' 
alcuno ; dunque il Papa nel governo della Chiesa universa- 
le , dentro la quale si contengono tutti i Regni , e debbo- 
no alla stessa tutti ubbidire, dipende dai Sovrani; quésti 
hanno il dritto di ’corregere , regolare, cd impedire Pese—' 
cuzionc de’ Decreti, delle Sanzioni del Papa, e de’ Can«^ 
ni ; dnnqne dai Sovrani dipende , quando debbano i di lo- 
ro sudditi ubbidire al Papa, ed alla Chiesa, e quando , eél 
in che non debbono ubbidire ; dunque i fedeli restano saiol- 
ti con sicurezza di coscienza di ubbidire alle Sanzioni Apo- 
stoliche, ai Canoni de' Co ncilj , quando gli stessi non ven- 
gono approvati dai Sovrani col Regio Placet : 1’ approva- 
zione , o disapprovazione , è dritto incruente al Superiora, 
dunque i Sovrani, che hanno' il dritto, come pretende l* 
Anonimo , di approvare col Regio Placet le Costituzióni 
Apostoliche, i Canoni, ed allora essere obbligati i di lo- 
ro sudditi , ad osservarli , o non essere obbligato alcu-‘ 
no d’ ubbidirli , quando non saranno approvati ; i So- 
vrani , io dissi , sono superiori del Papa , da' Goacilj ; I 
Sovrani dunque non sono figli , e pecore della Chiesa ; sa- 
no essi i Primati; sono essi i Pastori^’ ai Sovrani apparfie-' 
ne sciogliere, ed il legare, ad essi il governare la Chiesa*’ 
Bropasiaioni tutte scandalose, erroBce, ausi ssisuiaticbcg 
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66 . 

ed eretiche « condannate dal Gongìllo di Costanza contro 
\Yi clefl’o , e Giovanni Hus; cóntro Lutero, e Galvino daf 
Concilio di Trento . 

E’ un Domina della Religione Cattolica , che la fede 
deve essere una — uiius Duininus , una Fides =: dice S. Pao- 
lo nell’Epistola agli Efesi cap. 4 * 5 - , e S. Tomaso Let. 

a. Epist. ad Eph. 4. ~ una est Fides : idest idem jubeini- 
i}i credere , et eedeni modo operali , quia unum , et idem 
est, quod ereditar a cunctis Fi’delibu» zz Questa unità di 
Fede non può sussistere senza conservarsi insieme , e sussi- 
stere l’unità della Cliiesa L’unità della Cliiesa , insegno 
^o stesso S. Tomaso 2. 2. q. 39. art» i. , consiste nella con- 
nessione de’meniliri della Cliiesa fra di loro con iscanibie- 
yole comunicazione , e nella subordinazione di tutti li tiuuii- 
l^ri della Chiesa ad un solo Capo . Questo Capo è Gesù Cri- 
sto , il quale Im sostituito, a far le sue veci nella Chiesa^ 
ij Sommo Pontefice ; « che quei , li quali non vogliono sog- 
gettarsi alla giurisdizione , ed alle ordinazioni dello stesso 
Soiutno Poiitehce , sono scismatici Ecclesiae unitas, dice 
i| S. Dottore, in ditobus attenditdr, scilicet in corinexio- 
Oe iiiembrorum Ecclesiae ad invicem , seu coinmunicatione ; 
et iterum in ordine omnium membrorum Ecclesiae ad urium 
eaput secunduni illiid ad Coloss. 2. Hoc autem xaput est 
ìpse Christus , cujns vicein gerit in Ecclesia Suinmus Pon- 
tifex : et ideo scliisiiiatici dicantur , qui snbesse renuunt 
Suinmo Pontifici 2; Lo stesso confessa il Van-Espen , tut- 
tocliò niente favorevole al Papa , tom. 4 * par* tit. 4 * de 
Del ic. Eccl. n. 5 i. 

Or ciò premesso , che per altro è di fede, ponghiaino 
un caso, dice un moderno dotto Cattolico , che il Regnan- 
tp Pontefice Pio VII. per ovviare alle recenti frodi de' Gian» 
spnìsti (_ nemici già provati della Jl^hiesa , e de’ Troni ), fa« 
<U'^se , e pubblicasse una Bolla confermativa della Bolla C/ni- 
genilut t si spedisce questa Bolla, die condaupa come ere- 
tico il libro di Qiipsnello, in tutti i Regni; allora, giusta 
il sentimento dell’ Aiioriiiuo , e de’ falsi Rrgnlisti , potrà 
avere valore , quando dai Laici deputati a tal fine , dopo ' 
Vili iiiinufo esame , verrà approvata , e dopo tale approva- 
zione , subbitochè verrà sanzionata col Regio Placet, 0 sia 
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Rfgio'exoqnafur . Onde «e mai per maneggi , « frodi de* 
(giansenisti , o die per disgrazia gli Esaminatori si trovas-* 
Sero seguaci delli stessi, non si otterrà l’approvazione, per 
cui verrà negato il Regio Placet , tale Bolla allora in quel 
Regno non avrà valore , ed i sudditi non restano obbliga-? 
ti ubbidirla. Sicché le Dottrine di Quesnello si crederanno 
come ereticali in più^Regni Cattolici, dov’è slata accetta- 
ta la sudetta Bolla j ’in quelli però , dave si è giudicato ne- 
garvisi il Regio. Placet , si loderanno senza scrupolo di co- 
scienza , anzi si potranno difendere come buone , e sante . 
Ed>ecco allora destrutta l’unità della Fede essenziale carat- 
tere della Chiesa di Gesù Cristo. 

, Non si risponda , che i Religiosissimi Sovrani mai ne- 
gheranno il Regio exequatur a tale sorta di Bolle. Possono 
negarlo sotto qualche pretesto dato a credere come vero, e 
giusto? tanto basta par conferma dell’argomento. 

Ma per confondere maggiormente il Sig. Anonima , si 
faccia un altro caso, e suppongliiamo, che la sudetta Bolla 
dì Pio VII. verrà introdotta iie’ Regni governali da Sovra- 
ni Eretici, o infedeli,! quali non solo neghino il loro as- 
senso alla publicazionc , ma positivamente nc proibiscono 1* 
osservanza. Mi dica il Sig. Anonimo con sincerità; ,i Cat- 
tolici abitanti ne’sudetti Regni possono , e devono ubbidire» 
al loro Sovrano ^ o nò ? che risponderà ? se debbano ubbi- 
dire al loro Sovrano; dunque possono esimersi dall’ obbligo, 
di credere tutto tjuello , che insegna la Chiesa quale doiil- 
ma , e dottrina 'de’ costumi . Ed ecco allora destrutta 1’ uni- 
tà della Fede, l'unità della Chiesa , intieramente destrutta 
la Religione Cattolica. Se risponderà , che debbauo ubbidi- 
re alla Santa Sede , e non già al loro Sovrano ; allora dun- 
que dovrà necessariamente confessare, con aperta contradi- 
zìone ai di lui principj , non essere dritto originario ine- 
rente alla Sovranità del Principe il poter approvare col Re- 
gio Placet , o disapprovare col negarlo , e rendere invalide 
anclie nel foro interno le Bolle de’ Pontefici ; giacché i drit- 
ti della Sovranità spettanti al buon governo degli Stati so- 
no essenziali, e dovuti come ai Principi Cattolici, eoe) 
ugualmente ai Sovrani eretici, o infedeli. ’ 

• Si rauiineuti il Sig. Auonùuo, d’ essere di sopra 
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àtrato, che le Boiler e le Sanzioni de’ Papi , o de’ Coacilì 
con formule precettive alla Cinema uiiivei'iale , e molto pi^ 
quando sono colla fuliiiitiaziune delle pene spirituali , e de- 
ariataiai ai trasgi cssoi i , si apparteugono alla dottrina de’ 
costumi, e questa dottrina de’ costumi appartiene all’ unità 
della Fede, e della Chiesa, come iiise^na S. Tomaso. 

Gesù Cristo divin fondatore dellA Chiesa ha risrrbat» 
a se il di lui Regno . i\ou disse Gesù Cristo : il mio Regno 
non è in questo mondo: ma disse Joaii. i8. v. 5 ( 3 . s Re- 
gnuiii mcuiii non est de hoc muuiho s 11 mio Regno non 
è di questo mondo: cioè: ho la regia potestà in questo 
mondo , ma non come quella di questo mondo datami da- 
gli uomini , o pura a me devoluta d’ autorità , o dritto 
cimaDo^la mia potestà regia è quella coniunicatami dal mio 
Eterno Radre s Data est mihi oinnis potestas in Coelo , et 
iu Terra =; Matt. 28. v. 18. S Tu dicis ( Joan. 18. v. 3 y. ) 
quia Rex suiu ego . Ego iu hoc natus suoi , et ad hoc ve- 
■i in munduui, ut testimonium perhibeam veritati =2 . 

Egli dunque colla potestà comunicatagli dal Padre di- 
scese dal Cielo , per fondare il suo Regno ; prendern» pos- 
sesso ; istituire il suo governo; prescriverne le forme; no- 
Biiiiarne i Pastori , ed i Covernadori ; farli riconoscere per 
suoi rappresentanti; investirli della sua potestà; dar loro le 
leggi fondamentali ; e formarne una Costituzione di gover- 
no. Egli dispose espressamente: che il governo della Chiesa 
Sia stabilito sul fondamento non della potenza della Terra, 
ma delia potertza degli Apostoli s super fiindantentuiii Apo- 
stolorum s ad Ephes. 2. v. 20. che lo stesso governo sia 
esercitato pella Chiesa universale da S. Pietro , e di lui 
successori ~ Pasce oves meas, pasce agnos nieos 3 Joan. c. 
«It. , e dai Vescovi successori degli Apostoli pelle Chieser 
))artieolari 3 Posuit Episcopos regere Eeclesiain Dei 3 Act. 
Apost. cap. 20. V. 28. non mai però dai Principi , e Magi- 
strati : che questa Divina missione sia pratticata in nome 
di Dìo, in nome delle tre persone dell’adorabile Trinità 
3 Docete eiiiries gentes , baptizantes eos in nomine Patris, 
et Fili», et Spiritai S.incti ; <looentes eos Servare omnia 
qaaertinique mandavi vobis 3 Matt. 28. v. 19. e 20. 3 
già però y che gli Apostoli, ed i di loro successort deh* 
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lano adempire il proprio ministero io noma della potestà 
publica , ed iusegriare ciò, che dall’ auto»ità del Sovrano 
verrà deciso, ed approvato col Regio Placet. Anzi coman- 
dò, che nessuno presumesse, d’ingerirsi nei governo _ della 
Chiesa, senzacchò egli vei’ abbia chiamato S Nec quisquaiH 
5umit sibi honorem , sed qui vocatiir a Deo " Ad Haebr. 
c. 5. V. 4* 1^0^ elegi vos , et posai vos, ut eatis , et fru- 
ctum atferatis — Joan. j5. v. i6. , che i. Ministri di questo 
Regno di Gesù Cristo siano i di lui Rappresentaati presso 
i Popoli , e non già, che debbano essere i Rappresentanti 
delle Sovranità della Terra =3 Pro Christo legatione fungi- 
uiur , tamquara Deo exliortantc per noa S 2. ad Corint. cap< 

5. T. 20 . 

Gesù Cristo cotimtiicò agli Apostoli , a suoi Ministri la 
potestà stessa ricevuta dal suo Padre Celeste , e la comuni— 
eò loro senza alcuna limitazione., e dipendenz-a delle leggi 
della Terra, dai Sovrani ; ma la riceverono sul modello me- 
desimo della missione data all' nomo Dio,c giusta l’ordine 
stabilito dallo stesso fondatore del Regno della Chiesa a 
Da.ta est niihi omnìs petestas in Cee^o , et in Terra =3 Matt. 
2 ^. V. i8. z; Sicut niisit me Pater , et ego mitto vos zj 
Joaa. 20 . V. 21 . E fiualmente promise , che a tal effetto no« 
avrebbe loro mancato della sua Divina assistenza sino alia 
consumazione de'’ secoli s Euntes decete s . < . et ecce ego 
vobisGuin som omnibus diebus usque[ad consamationem sae- 
culi z: Matt. 2S. v. io. Promessa fatta relativamente al go-» 
verno della Chiesa, la quale non fu mai fatta daGesùCri- 
eto ai Principi, c Sovrani della terra. 

Il pretendere dunque, che le Bollo Pontifìcie, e li De* 
•reti de’ Conci! j Generali non possono essere publicati , ne 
aver forza di obligare senza il Regio Placet è un errore • 
che si oppone direttamente alle leggi dettate da Gesù Cri- 
ato medesi iit) pel regolamento della sua Chiesa^* errore con- 
dannato contro Wiclelfo , Giovanui Hus , Lutero, e Calvi- 
tio , come sopra rapportai. Gli Apostoli cougregati in Con- 
cilio, o divisi pel mondo non consultarono mai i fedeli, 
per imporre ad essi quelle leggi , che credevano necessa— 
jitì io adempimento della di loro missione. 

Fa sul proposito alcune interrogazioni S. liario 
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Auxent. numero 3. Vorrei sapere da Voi, dice il Santo, se 

jjli Apostoli portavano seco qualche Patente de" Principi , 
che l’autorieava a spargere le dottrine del Vangelo? Qui- 
Ims nani sufFragiis ad praedicanduiu i!ivaugelium Apostoli 
usi siint? Clùamavano lorse qualche ulii/iale della Corte? 
S An ne aliquain sibi nssiiiuebant e Palatio Dignitateui ? 
Tion aveano essi in rnaao le chiavi del Cielo, o sia l’au~ 
torità suprema di Dio , per cui jtialgrado le iiiinaccie , i co- 
mandi, ? gli editti Senatorj , « Regali', che vietavano lo- 
ro la predicazione, giravano con piede franco, e con libe- 
ra voce predicavano il vangelo ? Illi vicos , et Castella , geli-- 
tesque fere omnes terra, «t mari contra Senalus consulta, 
et Regum Edicta peregrantcs Claves , credo , Regni Coelp- 
rum non habcbant ? E di così fatta suprema autorità ad 
essi comunicata non ne diede forse Iddio manifeste pruove 
ool faro, che tanto più crescesse il frutto delle prediche, 
quanto più cresceva la proibizione, e l’odio delle potestà 
contro i Predicatori? s Aut non manifesta se tniu Dei vir* 
tus contra odia humana porrexit, cuiii tanto magis Chri- 
stus praedicaretur, quanto luagis inhiberetur? Che ri- 
sponderà il Sig. Anonimo alle sudette interrogazioni di 
Sant’ Ilario ? 

Euntes, disse Gesù Cristo agli Apostoli, docete omneS 
gentes S 11 coniando di Gesù Cristo non fù limitato; non 
disse, andate; ma prima d’insegnare, fate esaminare la 
mia dottrina alle Potestà, ai Sovrani, per ottenerne l’ ap- 
provazione , ed allora la predicatele J dovete esentarveue , 
quando vi sarà disapprovata; Nò; euntes: senza condizio- 
'ne , o limitazione alcuna ordinò Gesù Cristo, che predi- 
cassero, non mai autorizati dalle umane Potestà, ma sol» 
.tanto in nome dell' augustissima Triade s Euntes docete 
omnes gentes , baptizantes tos in nomine Patris, et hiii , 
et Spiritus Sancii z: Insegnate tutte le Genti uomini , e 
Donne, Adulti, e Ragazzi ^ Popoli, e Sovrani zs omnes 
gentcs zs Ma cosa doveaiio insegnare ? zz Servare omnia 
quaecumque mandavi vobis zZ non ciò, che vi ordineran- 
no le potestà della Terra , o quello , che vi verrà dalli 
stessi approvato; tua tutto ciò, che io vi ho comandato: la 
-credeaza de’ Misterj , che vi ho rivelato^ ciò, eh’ è oc» 
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cessarlo per Salvarsi ;*la fede; la doffrrna de’ costumi; ciò," 
ohe dovranno prattìcare , o sfuggire rapporto a se stessi ; 
rapporto ai di Loro simili ; rapporto ai di Loro Superiori ^ 
e Sovrani; quale il culto interno rispetto a Dio, quale 1 ’ 
esterno, ed il publico , e con quali riti, cereuicoie , do- 
ver riconoscere, ed ubbidire Pietro mio Vicario, mio Rap- 
presentante in terra, cui ho data tutta la mìa potestà, di 
pascere gli Agnelli, e le Pecore, cioè li Popoli, ed i Pa- 
stori ; diriggerli , correggerli , ptinirli , scioglierli , o legar- 
li , a Seconda crederà necessario , ed opportuno ; giacché 
la di luì fede non mancherà inai s docentes cos servare 


quaccuinque manilavi vebis ~ insegnate in somma loro la 
dottrina de’ costumi , la dìscipliua da osservarsi ~ Et ego 
vobìscum SUOI nsqae ad consumationem Saeculi ( Matt. 28 
V. 19.) ed io sarò sempre con voi, ad assistervi in tutt* 
i tempi sino alla fine de’ Secoli . Promessa fatta non ai sa- 
li Ap ostoli , li quali non doveano essere . immortali , ma in 
persona degli stessi a tult’i loro successori =; usque ad 
consumationem Saeculi z: cd in particolar modo ai suc- 
cessori dì S. Pietre, dai quali doveano rìceveine la missio- 
ne , le ordinazioni , i comandi . 

I Papi , ed i Concilj non hanno mai avuto bisogno 
dell' autorità di chiunque, per formare le di loro decisioni 
tallio di Domma , quanto di Disciplina. Se non veglia ne- 
garsi , che Cesò Cristo abbia dato al Papa , alla Chiesa la 
potestà d’ insegnare , reggere , e governare i fedeli , biso- 
gna accordare ancora, che abbia dato l' autorità dì fare 
delle Leggi; l’ autorità in generale è il potere legitimo di 
comandare : questo potere sarebbe nullo , ed illusorio , se 
non impouesse l’obbligo d’ubbidire, e d’ubbidire tutti 
quelli, che sodo fedeli, e «uddìtl delia Chiesa, senza ec- 
cezione di persone, tutti; Popoli, c Sovrani. 

Senta cosa dice S. Atanssio nella Storia degli Ariani 
ad Monachos nani. 3 z. „ Si illnd Episcopornni Decrefuin 
est, quid illnd attinet ad Imperatorem? Quaudonam a Sae- 
cufo res hnjiis modi audìta est? Quandoriam judìcium Ec- 
clesijc ab Rege habnit auctoritatem ? aut omiiìno judicii 
loro h.ibifnin est ? Nniiiquam Impi-rator Ecclesiastica cn- 
liosè perquisivit . Ex Gaesaris doinustùis quidam Paulq .a- 
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t>ici fucre .... sed nequaquam ille’s judieiorum oortsor- 
tes acimisit “ 

11 Sig. Anonime nella pagina j 8. con tuono d' oraeoi* 
,, decìde che tutte le Bolle Pontificie, e i Decreti de’ Con— 
,, cilj , che hanno determinato, di appartenete alle rispet- 
,, tive Chiese, o al Papa la proprietà de’ beni Ecclesiasti- 
„ ei , e di non esser lecito a veruno d’ infrangerne la in- 
„ violabiltà, rigaardando la Disciplina , e non essendo st'a« 
„ ti mai accettati in questo Regno , non possono essere di 
,, alcuna antorità , tiè possono alcun dritto apprestare agli 
,, Ecclesiastici , per impedire l’ esercitio di un Dritto di 
,, Sovranità , che al Principe appartiene per dritto Di- 
y, vino “ 

11 Carattere degli Eretici è stato sempre qnello , di 
odiare, e riggettare i Canoni speciamente Diseìplmari , de’ 
Concilj , e le Costituzioni Apostoliche . Così han fatto i 
Valdesi , WiclefFo, Giovanni Hiis , Gnglieliiio Okanio , La« 
tero, Calvino, gli Acefali, Arnaldo di Brescia, Zninglio, 
e tanti altri , e sopra tutti Edmondo Richerìo col suo e-> 
reticale sistema contenuto nel suo libro? de Ecclesiastica, 
at Politica potestate : condannato dal Concilio di Parigi li 
i 3 . Marzo 1612. da nn altro di Aix li 24. Maggio dello stes- 
so anno{ e finalmente ritrattato dal medesimo Richerìo, 
condannandolo come eretico. Questo sistema è quello dap- 
poi ampliato, e promesso da Rousseau nel suo contratto 
sociale-, da framniasoni uelledi loro logge; dagl' Illumina- 
ti ne’ di loro circoli i e da’ Giansenisti nelle di loro Ac- 
cademie . 

Da qnesto sistema hanno essi dedotto , che le leggi 
del Papa, ed i Canoni almeno disciplinari de’ Concilj £- 
cuuicnici non possono obbligare gli Stati Cristiani , senza il 
consenso, e l'accettazione de’ uied^esimì : che spetta ai Prìn— 
aipi , quali rappresentanti delle Comunità, l’esame, cd il 
riparo contro gli abusi della giurisdizione del Papa . 

Ma dove mai si trova nelle sagre pagine, e nella Tra- 
dizione Apostolica , che sono i due fonti della Divina Re-- 
velazione , che il Governo della Chiesa sia stato conferito 
da Gesù Cristo ai Popoli , ed alle Nazioni , e per esse ai 
Priacipi , ed ai Sovrani ? e che perciò yi sia bisogno esa- 
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«tee-, « doH* aecettaziaae 3e’ Popoli , « Je* Sovrani-, affinchi 
te Sanzioni de' Papi, e de' Concilii potecsero obbligare? 

. E’ certo di fede, che l’Ecclesiastica Potestà, chi 
ìo.uia del Sagro Ministero, e Governo è stata immediata<;> 
mente formata da Gesù Gristo, come si è dimostrato, e 
perciò non può affatto limitarsi dai sadditi ; onde non va«>> 
le nessuna prescrizione uonUo 1 ’ obbedienza dorata all* 
Chiesa, perchè non riconosce altro Istitutore fuorché leU 
ffio; e quindi non può altra Potestà, che quella del solp 
Ilio restringere l’autorità della Chiesa, o.esiinere i Cristia-- 
ai dall’ obbligo di ubbidire alla medesima. 

Senta il Slg. Anonimo il celebre Giacomo Almaina 
Dottore della Sorbona trascelto a scrivere a favore di Lui- 
gi XII. contro Giulio II. Sommo Pontefice, «ome scriva 
in quaest. resun^,ptiva de Dominio naturali. Civili, et Éc>i 
clesiastico .secundae Conci, a. part. apud Charles de liber- 
tate Eccl. Gallic. lib. io. cap. 3. 5- 7 . a Insuper cum ilU 
Potestati ( Ecclesiasticae ) non ex institutisne huniana,sel 
Divina enneti Fideles subjciantur; et quando aliquis subj^ 
citar alicul non ex proprio consensn, sed auctoritate alò» 
x^ujus, non potest ab,iUa subjectione eximi, nisi aucto> 
ritatc ejus, qui eam suhjecit, vel auctoritate sui Supeu 
rioris, si habeat supcrioreiiu- liincest quod contea obedienJ^ 
tiam debitam Ecdesiae praescribi non potest j e< multi Ioi'< 
pcratores, et Reges Iiac Potestate fucrunt excemunicati. . 

Le .Leggi, le Sanzioni die si formano, e si publicaua 
dalle Potestà legitime, quantunque debbano essere fondate 
sopra ragionevoli motivi , debbano però dai sudditi osser- 
varsi scrupolosamente non per li motivi , per li quali s* 
impongono, ma soltanto peli’ autorità di dii le impone^ 
senza che si potesse pretendere un preventivo esame, » 
approvazione dai sudditi s Lex vero (è il celebre publi- 
cista PufFendorfio de jure naturae , et Gent. Lib. r. c. 6. n. 
. 1 . e i4- il quale non può essere sospetto al S. Anonimo, 
,«d ai Novatori ) Lex vero licet et ipsa snis non debeaC 
cal ere rationibus , liae taiiien proprie causae non sunt, 
cpiarc ipsi obsequiuiii praestetiir , sed Potestas prtìccipien— 
tif , qui ubi voluntateiii suaiu significavit , obLigutiotiem 

.subdUp (ìd/ert omnino , Juxt« fracscriptum suum /acìMii^ 

“ ’ k ' 
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«1 si jporteu ipti. rntiònes praeceptì'i tut ita Ui'iìdo mm éfi 
ifr.Kunt . In genere Lex (joinRibdisiiiite videtur defi» 

liui, (>er< decretuoi , quo Superior sibi subjectuin obligat | 
M ad. istius praeci'ptum: actioncs suas coniponat . 

Or, se alle Leggi, e Sanzioni formate, publicate da!« 
le Potestà legitime debbono i sudditti prestare una cieca 
.mbbidenza . senzacbè- potessero presumere di esaminarne le 
■vagjoai , a pretenderne la di L'oro preventiva approvazione 
per indi soggettarvisi^. potrà il Sig. Anonimo mascherarsi 
ancora. Cattolico , e con Sacrilega impudènza pretendere , 
che i. Decreti, le S.anzioni , le Leggi forniate,, e pubbli-» 
«ate alia. Chiesa universale dal Papa dai Concilj. con for- 
mult! precettive , e colla fulminazione delle pene Spiritna* 
lì ai Trasgressori ,. e con. quella potestà de jure Divino da 
Gl sù) Cristo, conferita contro Isti quale non-, vale nessana< 
prescrizione, sia necessario l'esame, per obligare li Fede» 
li, li Loro, consenso , l! accettazione ? ' 

> La Chiesa è il. Régno visibile di Gesh- Christo- affidato • 
dal Medesimo al regime,, e governo,, non de’ Principi , ma 
soltanto^ degli Apostoli ,. e di loro successori , e sopra i ine» 
desimi Apostoli ,. e non già. sopra, i. Principi ha voluto fon*» 
darla ,. come sopra si è dimostrato.. ’ 

Ma. che che ne dicano gli Ereteci , gl’ Irreligionar] ; la 
potestà^ della Chiesa non meno si estende sullé Leggi della 
Disciplina, esteriore , che sulle definizioni, del Damma; nè 
il concorso e l’approvazione dell' umana Potestà suno ne» 
cessar] v prr dar forza e sanzione ai Decreti della» Ghiesai 
dommàticì o disciplinari .. 

La Chiesa Cristiana è una società che ha per- fine il» 
rendere a Dio il' culto tanto interno , oh’ esterno , qual Egli 
esìgge il sottomettere gl’ intellètti, all'autorità, di lla paro» 
la- Divina; il' prevenire la» corruzione de* costumi; e lo sta» 
bilire trà. i fedeli- di qualunque Nazione de’vincoU di fra» 
trllanza ,. e di reciproco amore. Ogni. Sicìetà ,. qualumitie 
ella- fosse ,. ha. bisogno- di Lj;gi,- fondamentali; e le rivolu» 
rioni del tempo, gli accidenti ,. elle sopragiùngono ,. là cor» 
ruzione de’costumi ,. e gli- abusi che ms-.i-r. possono, ob»- 
bligano sovente ,. fare de’ nuovi- regol.imenti di polf/ìa *.- 

0 Sia di Disciplina .. Tutto ciò, ch’esce- dalla mano degli* 
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>«omini , i sogjelta 8 taisil>ìanent* . ©«serra tutto giornéi 
><lallc Leggi, elle sono'i Principi olililigàti* di cambiare,* 
'«orregere . ' La sola 'Legge di Dio dettata dall’Eterna Infini- 
ta Sapienza è ^inmuta'bile : ma per assicurarne 1' esecuzione 
'flontro gli attentati <lalle niniane passipni , è spesso necessa,- 

• TÌo , di ;prendere muove cantéle • 

•Gesù Cristo non 'La cettamente •inabilito il Regno det- 
ta sua' Chiesa sópra un piano contrario alla'CostitMzione deL 
la umana matura ; '•ma ha lasciato n -questa sua società la 
potestà, e la facoltà , della quale ha hisoguo , .per assica- 

• rare la sua perpetuità , e per l’esecuzione delle Leggi , di' 
Esso stesso le ha prescritte s Sicut misit me' Pater , et Eg® 

• Biitto vos : -euntes ^ocentes eos servare ' quaeóuniqua 
mandavi •vobis , èt -ecce Ego vobiscum sum '©uiuibus <416- 
bus usque ad conSumàtionem saeculi tr- 

•1 Principi mon'Tian , >Ia poter temer degli attentati dd 
'Sacerdozio contro l’ Impero; timóre , die Spaccia 'il Sig. 
Anonimo . debbono ‘temere più 'tosto li simulati 'Regàlistì, 
li quali colle ''adulazioni ■tielle di loro Stampe 'Ron 'han di 
•mira , che rovesciare tutt’ i Troni ,• s’impegnano far cre- 
dere de’ dritti di Sovranità sopra la Chiesa , per annienta- 
re la'Chiesa , e far cadere i 'Troni; si dichiarano aperta- 
'inente nemici del Sacerdozio, perchè neniici occulti de* 
Troni; come chiaramente -si osserva nelle *di loro stampe* 

sBcruàrdo Rrussoni meli' Epitome lusingando , ed adn- 
lando i Sovrani , 'dice nèlla ,pag. t6u* e cosi 'Successiva- 
mente, che'le preiogàtive, e le facoltà de’ Papi , -de’ Ve- 
scovi furono concessioni da' Principi , ed 'esteiKleadone il 
catalogo vi annovera per fino i giudizj meri Ecclesiastici-: 
'.vi comprende il governo -della Chiesa : la riforma degli ab- 
busi ; le facoltà giurisdizionali de’ Patriarchi , 'e Trimati'; 
la conferma stessa -dei "Vescovi , ch’è quanto -dire la -stessa 
Divina missione de' Pastori , e degli altri -uificj Ecclesiasti- 
ci; e per fine anche 'la 'Scomunica : tutti, asserisce, esse- 
:re veri dritti della Sovranità . -A.diilaZioni , ‘che 'tendono', 
•a rovesciare la 'Religione, -giacché ne seguirebbe, che i 
dritti di'dla 'Chiesa dovrebbero pure competere ai Nemici 
delta Chiesa , al Gran Turco, al Kam de’ Tartari, li quz- 
yi sono, ugualmente' ^.oTtasi. 

' • **t _ _ 
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Ma nelfa stes«a Epitome Jel Bihssoni cliiarà’ si ravTF- 
»a r insidia conti» la Sovranità . Tralascio , di riferire l’ 
‘empietà , ciré ri si ie^'ono contro la potestà det Sovrano y 
perchè fanno orrore / mi contento soltanto riferire quanti» 
dice nella pag. 4^- Siccome i Sovrani si dicono tali per hi 
grazia di Dio , titolo veramente , ed' augusto , che assicu- 
ra la loro, e l'a publica' tranquillità , così all’ opposto 1’ 
•Kp itome de’ dritti- nella siidetta pagina asserisce Noi di- 
siamo pii) tosto, che i Principi sono tali pella somiuisioue 
de’ Popoli , e dm diventano l’inragim: della Divinità , qua- 
lora tutti rivolti al vantaggio de’ loro Simili , procurano la 
’-publica felicità- col premio alla virtù , e col pronto casti- 
go al' diiio .... Sarebbe dunque desiderabile , che ì So- 
Trani al vano titolo sin ora usato per In grazia di Dio ^ 
eestituisscro questo nuovo formulario Sovrano pella som- 
missione^ de^ Pòpoli , e pella retta amministrazione della 
giustizia Sociale ^ 

, Massime, che ai trovano ancora sparse quà , e là io 
«uà inbuità di libri oltramontani ,ed Italiani , e segnatament» 
in quelli dell’Abbate Genovese, e de’" suoi Seguaci. Mas- 
9ime ribelli , «he teutano di sbalzare dal Trono il Monar- 
ca ; purché venghi appreso per non retto amministradore 
delia giustizia, o die non rettamente amministri là giu— 
•tizia Sociale . 

Questi sono gli Scritti , die hanno portato le rivoltizio- 
si in tutta l’Europa. 1 Sovrani ne han provato , e ne spe— 
-rimentano tutt’ora i rivoluzionarj effètti, e pure, questi 
•ono i così detti -RegaKsti , che attribuiscono, e difendono- 
oi Sovrani i dritti spettanti alla Chiesa , per spogliarla . 
■Aprino uaa volta gli ocdìi i Sovi'ani : Et nunc Reges in- 
telligite ( li ammonisce h> Spirito Santo- nel Salm. r. v. 
40. ) erudimini qui jndicatis terram zi non ai lascino se- 
durre dalle adulazioni de’’neimei del Trono s Perniciosa 
■«dnlatio (disse Curzio nel lib. 8. parlando del pericolo de’ 
Sovrani per causa degli adulatori ) perpettium malum est / 
qaorniH opra assentatio sarpius , quam hoste» evertit s . 

Odiano essi gli Ecclesiastici-, ne vogliono 1’ abolizio- 
ne, ison. perchè Cittadini; quali nomini, confessano, do- 
ver essere protetti dalle Leggìi perehè t«tti baaa«uadril« 
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.tè ègn»Je , «be.gTi altri tlomini ; tiiftì’l’ ajHar Jrìtto neH' 
elezione del proprio stato;' tutti l'uguale Sagro dritto di 
proprietà, e di poter disporre de’ proprj averi fiberamentc . 
«Odiano gli Ecclesiastici , perchè Ministri della Religrone 
Cattolica; di quella Religione, la quale insegna,' clic'i 
Jle regnano per ordinazione Divina' S Per me Reges 're^ 
gnant , per me Principes imperant S Prov. 8 . ‘v. i5. S 
,Non est potestas, nisi a Deo =; Rom. i3. v. i., che il 
Trono Regale non è' i| Trono di un uomo , ma il Trono 
di Dio; di tutt'‘i figli di mio Padre (dice David) voile 
Iddio eligere me per Re s Porro de Domo Juda , Domuiu 
Patris niei , et de filiis Patris mei placuit ei (Deo), ut 
me eligerct regein super cnnctnni Israel =: Lib. i. Paralip. 
o. 38. V. 4-, ^ aed et de filiis uieis .... elegit Salamo- 
nein, filiuui inetiin Ut sederei in throno regni Domìni su- 
per Israel v, 5. s Seditqae Salamon super SoHuin Do- 
mini in regeiu prò' David Patio suo zz cap. 29. r, 25. j cita 
à Re sono gli unti del Signore e nella Scrittura vengono 
nominati li Cristi di Dio: che ogni suddito ha un debito 
tale verso il suo Monarca, di essergli fedele, che chiun- 
que trascura dì cùstedirlo , è degno di morte . Vira il Si- 
gnore disse Davidde ai Capitani del Re Sanile: siete figli- 
uoli della morte' voi tutti , perchè non avete cnstodito il 
vostro Re, il vostro Padrone, Punto del Signore 3 ; vivit 
Dominus , ( I. Reg. c. 16 . qTioniaui fìlii niortìs estis vos, 
quia non custoditis Domihuiii vestrnm , Cbristnm Domini s: 
Insegna, e comanda la Religione Cattolica , che i sudditi 
siano fedeli ai Re, e l'ubbidiscano anche per principio di 
Religione , e di coscienza zs Ogni anima sia soggetta alle 
superiori Potenze, dice S. Paolo, perchè ogni potenza, è 
da Dio stabilita , ed ordinata , onde chiunque alla potenza 
resistesse, resiste al comando di Dio Zi Omnis anima PotC'* 
Statibus suhdita sìt ; non est enim potestas nisi a Deo . . 
'. . itaque qui resistit Polestati , Dei ordinazioni resistrt 
(Roii).' i3. V. V. e 3.). si debba ubbidire il Sovrano , per» 
chè di Dio ministro s Dei enim minister est. ( v. 4« ) e 
che debbasi ubbidire ai Sovrani per necessità; e non solo 
p*'r timore dell’ira, ma per obbligo ancora di coseimaa 
Ideo necessitate subditi 'estote}' non soluoi prapter irant^ 
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■ ^d etìam prapler eMScientiam s t.,5. » 

Questi sono i sentimenti , che insegna U Retigìnie 
Cattolica, e che i Ministri dèlia stessa nutriscono nei cao< 
ri , e che non cessano <di contestare , predicare , e scrivere 
colle loro Stampe . -Iji qnesta è la ragione dell'odio, dell’ 
avversione del Secólo , dai simulati legalisti , i quali con 
-adulazione inalbando' la .potestà ‘Reggia, i dritti Sovrani 
aopra da ‘ Chiesa , pretendono avvilirla , discreditare i Min^. 
atri’della -stessa; Spogliarli, abolirli; ‘per indi abolire 'la 
Religione, e rovesciare i ‘Troni. tLi Tatti sono freschi , e 
tutt'ora permanenti, che ne contestano le mire dei nerni» 
■ci dèlia Chiesa , e della Religione . 

IVe sentano i Sovrani la sincera 'testimonianza -di tin 
Cero palese nemico della Chiesa, e della Sovranità, ch’-è 
appunto lo Scrittore della vita di -Voltaire. ^Lo ascoltino 
con attenzione, e riflessione, s II Gènere umaiio, cosi e- 
gli scrive , 'è obbligato a render -^eterne grazie a Voltaire 
come a -principale autore della piiblica rivolnzione di Krad- 
•ia : giacchò avendo T'igli illuminati i 'Popoli , a riconosce- 
re , e adoperare le nazie forze , -lia cagionato questa gran- 
de rivoluzione, che fa stupire TEuropa, e che colma di 
speranza i 'Popoli , C‘ di timore le ‘Corti ‘de’ Sovrani . 'Egli 
è, che ha fatto cadete a terra , -la prima , e da più formt- 
^bile 'barriera del ,r)ispotismb., vale a dire la Potestà Ec- 
clesiastica: Se Egli ^ non avesse in [primo luogo ‘‘fatto da 
‘pezzi il;giogo, de’ Preti »i -Tipn avrèbbe inai potuto spezzare 
quello de’ Tiranni (cioè de’ Sovrani ) : l’uno, e l’ altro 
giogo uniti insieme 'ci,. -gravavano, sulle mostre teste, c 
stavano cosà strettamente accopiati 'fra foro due, che scos- 
so una 'volta 'il primo , -dovea ,p^-i mente il secondo scuo- 
tersi con '■prestezza ■ 

Ecce svelatoci mistero^, de’ finti Tegajisti ; e già i Sovra- 
■jti ne [hanno, sperimentato gli. effetti , -e di sperimentano 
tutt’ora. -Si ricredano vna volta : 'imitino ‘Carlo TWagno-, 
il quale, conir 'rifinisce Mons. Possiiet -nel ''Serm. -de’tg. 
Novenibre i68i. '-fatto neH’ apertura dell’ -Àssaniblèa ge- 
sn rale di Fianria , -diceva ,, ‘Ch’ -Egli non ;poteva avere 
per sudditi 'fedeli ^coloro, i quali non erano fedeli « 
fi Diq: ne sperarne una -sincera |‘•hbiàipnza 4 àllorcltt 


Digiiized by Google 



^^.ìì preJfaTan® ai Ministri 'di ' ®cs't_ CriiM la ciò, che 
„ concernerà la. causa'di Dio, egl’ interessi della ' Chiesa ‘‘ 
1 Sovrani dunqiii han da temere, gir attentati dai Siniii-* 
lati Regalisti , nemici del Trono,' e 'della'Relig ione ; ‘ noM 
«ik gli attentati del Sacerdozio,, incapace non che a pen-* 
salii. ‘ ' ‘ ’ <• ' 

Non essendovi- governo seiiz’ aver» i snoi dritti, cosi 
&esh Cristo diede ai Pastori dei suo Régno , della sua Chìe« 
sa, de’ dritti; e dritti tali, l’esercizio de' quali ' non può 
dipendere, che da Dio; dritti di una- missione simile ■ 
quella eh’ ebbe Gesh Cristo medesimo dal suo- Padre S 
Siciit misit me Pater, et Ego raitto vos lóann< ao. v. 
ai. Dritti- non solo nel decidere- 1© contreversie di dottri» 
na intorno alla-Fede,. ed allà: regola de’ Costumi ; in.a in-« 
sieme di fare canoni , e regole di Disciplina , senzachè mai 
la Chiesa possa essere dipendente dalle ' Potestà Secolari ... 

Le Leggi di Disciplina,, che tanto si ’dispreezano dal 
Sìg. Anonimo, e che’ vuole soggette alla, potestà de’Prin-» 
cipi ,. abbracciano quattro- generi, di- cose.. Primo il cult» 
Divino , che- consiste- nell' amminìstrazion» de’ Sàgramenti • 
n«’ Sagri Riti ,. ni 11’ Ecclésiastiche cerimonie,, e - nel' modo 
di osservare i rotisigli Evangelici. Secondo^ la. Polizia, • 
correzióne- del Clero , là correzione , e punizione de’ Cristia- 
ni malvaggi , de’ Scismatici ,. © degli Eretici . Terzo la di- 
visione delie particolari Diocesi , la- giurisdizione , e missio^ 
ne de’ Pastori , e Sagri Ministri . Quarto- la retta dispensa- 
zione de’ beni EccNsiasfici a. Dìo consegrati . Siccome tut- 
te queste cose hanno un» rapporto- diretto,, ed immediato 
colla sussistenza della R. ligione , e che senza' di' esse noa- 
vi sarebbe nel Móndo^ che nna- Religione pnramente in- 
terna , ed- infelK'ttualé ,. diversa da quella- istituita dà Gestii 
Cristo , perciò i detti quattro generi di Disciplina sono in- 
separabili dalla Religione Cristiana,, e- sono^ d’ inevìtabilo" 
necessità alla sua conservazione ; e quindi sono di pura as— 
•oliata- ispezione della Chiesa t Essa- ha l’antorità. di prrscri-- 
ver- sudette leggi a’ fedeli ;- e- tutti di qualùnque classe,!»- 
condizsone R-' , Popolile Cfero sono tenuti . di< ubbidirei. 
€► non può dirsi Cattolico citi- pretende neeessitV d’esame*. 

di'coosenio* di aceeltazioae > ed' approvazione de’ Popoli», 
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dai Sovrani , per estere fenati ad ubbidirle. 

Tutti questi dritti tanto rapporto al Domata, ed alla 
Dottrina de' costumi , die pelle regole, e Canoni di Disci- 
plina alla Chiesa divinamente comunicati , cioè al corpo 
de' Pastori , Gesù Cristo li ha trasfusi , e riunì nel suo Rap* 
presentante , e Supremo Vicario Sommo Pontefice , e di lo- 
ro Capo universale , da cui ciascun Vescovo in particolare 
partecipa la giurisdizione Vescovile, o sia l'esercizio leci- 
to , e valido da questa Potestà , ampliato , o ristretto a mi- 
sura , che gli viene coRiuoicato dalla fonte, o sia dal Papa. 

Per compire interamente il suo grande edifizio il Re- 
dentore pel Regno della sua Chiesa , tra gli Apostoli scelse 
mn capo , e ne' di lui successori , che sono i Romani Som- 
ini Pontefici : a tutt'i fedeli , ed a tutti i Vescovi dona un 
Supremo Pastore, che lo rappresenti sopra la Terra , ed ab- 
bia la pienezza della potestà in tutta la Chiesa. (E’ neces- 
sario qui fare una repitizipne di quanto abbiamo detto di 
sopra) =; Tu sei Pietro, disse Gesù Cristo aSimone,e so- 
pra qnesU Pietra fal^richeiò la mia Chiesa, e le porte dell* 
Inferno non prevaliranno punto contro di essa = Matt. i6. 
V, 1. S lo |io pregato per te , o Pietro, acciò non man- 
casse mai la tua Fede , ed allórchè sarai convertito , presta- 
ti sollecito di confermare i tuoi fratelli =; Lue. 22. v. Sa. 3' 
ifi darò le Cliiavi del Regno de’ Cieli j e tutto ciò , che le- 
viterai sulla terra , sarà legato nel cielo : e tutto ciò , che 
scioglierai sulla terra, s.arà sciolto nel Cielo — Matt. 16. 
jv. ic>. — Pasci i miei Agnelli , pasci le mie Pecore s Joan. 
ai. v. 16. e 17. s 

E’ vero , die Gesù Cristo poi disse anche a tutti gli 
Apostoli Zi A tutti quelli, a’ quali rimetterete i peccati, 
saranno rimessi; ed a tutti coloro , ai quali )I riterrete , si- 
ranno ritenuti Joan. jo. v. j 3 . Ma ciò, che siegne , dice 
„ Monsignor IJossuet Disc. all'Assemh. dèi CI. di Francia 
R y. Novelli Ine iflSi,. ,non distrugge il già detto da prin- 
cipio , ed il pi'iiiio non perde il suo posto . Questa pri- 
,, ma paiola : lutto ciò, che tu legherai : detta ad un so— 
,, lo, di già pojito sotto la S!ià potestà lutti coluto, ai 
,, quali si dirà : tutto ciò , che nói ritnetterele : perciochè 
le promesse tl; ^ Gesù Cristo del pari , che i suoi doni, so-. 
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,, no ^enza penHmenfo, e cib,cTne è una volfa Jato inde*» 
,, lini-taiiiente , e universalmente, si è irrevocabile. Oltro 
,, di die non a tutti gli Apostoli , lua al solo l'ietro fu 
,, detto (soggiunge lo stesso Bossiiet Disc. del 1682 z: Tu 
sei Tietro, e sopra questa pietra fonderò la mia Chiesa « 
,, ed io ti darò le Chiavi del Regno de’ Cieli: Tu, che ai 
„ la prerogativa della predicazione della fede , tu avrai pa- 
,, rimente le chiavi, che dinotano 1’ autorità del governo» 
„ Tutto dunque è soggetto a queste cliiavi ; tutto, o miei 
„ Fratelli, Re, e Popoli, Pastori, c Gregge . Noi lo pub- 
,, blichiamo con giubilo , perchè amiamo l’unità, e ci glo- 
„ riamo della nostra ubbidienza . SI , Pietro è quegli , cui 
„ è stato ordinato primipramente , di amare più degli altri 
„ Apostoli, e poi di pascere, e governare tutto, gli agnel— 
„ li, e le pecore, i figli , e le madri ; ed i pastori stessi; 

Pastori per rapporto ai Popoli, e pecore per rapporto 4 
,, Pietro. Nè già dicasi, nè già si pensi, che questo Mini-* 

,, stero di Pietro sia terminato con Ini; ciò, che dee ser— 

„ vir di sostegno ad una Chiesa perpetua , non può giam— 

,, mai aver -fine. Pietro viverà ne’ suoi successori; Pietro 

„ parlerà mai sempre nella sua Cattedra. Ciò dicono i Pa- 
,, dii: ciò confermano i Condlj; ciò confermano i seicento 
„ trenta Vescovi nel Concilio Caicedoiiese ,, . ' 

Gesù Cristo promise a S. Pietro, che non mai man- 
cherebbe in lui la Fede; gl’ impose di confermare i fratei-» 
Jir gli affidò le chiavi del Regno de’ Cieli , cioè della Chic-» 
■sa, che dinota appunto la suprema, ed universale autoriti 
■del governo: si obbligò a confermare nel Cielo tutto ciò, 
■ohe Pietro legasse, c sciogliesse sulla terra : espressione illi- 
mitata, la quale dinota una suprema, ed universale pote- 
stà, di far leggi coattive, dispenzar grazie , e fulminar pe- 
ne, quando l’avrebbe giudicato in edificazione della Chie- 
sa ; gl’ ingiunse di pascere tutta la gregge , pecore , ed agnel- 
li ; carica, la quale esigge, che riconduca le pecore, e gli 
agnelli erranti; li difenda dalle insidie de’ lupi; li allonta- 
ni dai pascoli nocevoli , e 1’ ìndrizzi ai salubri ; non avreb- 
be potuto sodisfare a questi doveri , se non gli fosse stato 
■nel medesimo tempo accordato il dritto di determinare ciò, 
oir è lecito f o illecito; buono, 0 cattivo: yero, o falsai 
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di correggere, dispensare, condannare, punire; separare dal-» 
la gregge le pecore infette , e riserbare a se tutto ciò , che 
giudicato avesse pilla conservazione , e vantaggio della greg- 
ge medesima. Dritti accordati non al solo S. Pietro, ma 
nella persona dello stesso a tutt’ i di lui successori Roznaiii 
Pontehei , perchè dritti accordati pel regimento,e governo, 
di una Chiesa perpetua,, Pietro viverà ne’ suoi successori;. 
„ Pietro parlerà inai sempre nella sua Catedra : ciò dicono 
„ i Padri, ciò confermano i seicento trenta Vescovi nel 
3 , Concilio Calcedoriese ,, . Cosi Mons. Bossuet sopra rappor- 
tato ; cosi confessano in questi ultimi tempi le testimonian- 
ze della Chiesa di Francia . Cosichè Gesù Cristo conferì a 
S. Pietro, ed ai di lui successori Romani Pontefici il pri.- 
-mato di onore, e di giurisdizione, cioè la pienezza della 
potestà in tutta la Chiesa ; onde 1’ obbligazione di ubbidi- 
-re alle decisioni, leggi, e sentenze de’ Romani Pontefici; 
ubbidienza, alla quale van tenuti tutti li Cristiani senza 
-Jimitaiioue di persone. Re, Principi , Popoli , Nazioni , tut- 
te le Chiese particolari , ed i Pastori come al centro dell’ 
unità comune, qual è la Chiesa di S. Pietro. 11 sostenere 
il contrario sarebbe uno scisma, un’eresia.. 

Se dunque il Papa ha il dritto , c la potestà conferi- 
tagli da Gesù Cristo, non solo di decidere le quistioni sul- 
la fede, e sulla dottrina de’ Costumi, ma insieme far leg- 
‘gi di Disciplina, alle qmli ogni fedele è tenuto ubbidire , 
'il Regio Placet può avere per oggel to , che l’ approvazione , 
o disapprovazione del Sovrano legasse, o sciogliesse i sud- 
diti fedeli, di ulilridire , o non ubbidire alle Sanzioni Apo- 
stoliche , alle Bolle, ai Canoni? Il pretendere, che il So- 
vrano col suo Regio Placet lega i Fedeli sudditi all’osser- 
'vanza delle Bilie, e de’ Canoni , e li sciolga dall osservan- 
za col negarlo , sarebbe uno scisma , una eresia come so- 
'pra si è dimostrato . Diverrebbe il Sovrano il Capo della 
Cliiesa , ed il Giudice della fede , e della dottrina, de’ Co— 
■stillili. 

• Il Regio Placet, come da princìpio si disse, fù infro- 
< dotto per proteggere le Leggi della Chiesa , e dare una 
tmaggiore forza coattiva , prrrliè i sadditi le ubbidissero 
scrnpalosamente , non già per psteine inipedirp 1’ esecuzio- 
ne, £ r osservanza . 
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l’oMslijo de' Sovrani Cristiani è qarilo di proteggere 
la libertà della Chiesa ile’ suoi iJommi , e nella sua Disci» 
piina, di reprimere la temerità de’ nemici della stessa Po- 
itesta« Regia (scrisse Leone Pontebce nell’ Epistola 8i. a 
Leone Imperadore) non soltim ad mundi rcgimeii ^ sed ctiain 
niaxiiiiè ad Ecclesiae praesidium cullata est , ut riempe au» 
sus netarius comprimendo, ea , ijuae bene sunt statuta^ 
defeiidant Principes , et veram pacem àis, quae suul tur» 
bata , restitnant zz . 

Ma il titolo di protezione non può farsi valere per un 
dritto di comando, e di legislazione- La protezione è un 
benebcin , una corrispondenza di amicizia, per conservare 
intatte le giurisdizioni del Protetto ; non importa però una 
di lui schiavitù. La potestà protettrice si limita , a fare 
de’ beneficj , senza ingerirsi nei governo della potestà prò» 
tetta, -e senza spogliarla dai suoi dritti, dalle sue giuria» 
dizioni, dalla sua autorità, dal ^suo potere Supremo^* lo 
renderebbe altrimenti di lui suddito. 

Il Sovrana deve stare colla Spada alzata alla porta del 
6sntuario‘ per fare eseguire le Leggi della Chiesa , gli or» 
dini de' Pastori; ma deve guardarsi di entrarvi , se non in 
-qualità di semplice pecora . Così rispondono i -Vescovi -del» 
la Francia con Monsignor Feuelon Vescovo di -Chambrey . 
Nò , dice costui-j il Mondo sottomettendosi alla Chiesa 
non ha acquistato il dritto di assoggettarla : i Principi, 
„ divenendo figli della Chiesa non sono divenuti suoi Pa- 
„ droni . Egli è vero , che il Principe pio , e zelante i 
„ chiamato il Vescovo del di fuori non dee giammai intra» 
„ prendere le funzioni di quello del di dentro; Egli se ne 
„ sta colla Spada in mano alla -porta del Sant-uarìo, ma 
„ si guarda bene di entrarvi. Nel tempo, che ci protegge, 
„ ubbidisce ; protegge le decisioni, ma non ue fa alcuna. 
„ Queste sono le funzioni, alle quali Egli si aestriuge: I4 
„ prima si è di mantenere la Chiesa in piena libertà con» 
,, tro tutt’ i suoi nemici esteriori , afEiichè essa possa al di 
„ dentro, senza alcuna violenza, sentenziare , decidere, 
approvare, correggere, abbattere qualunque altura, cbp 
s’inalza contro la sentenza di Dio: la seconda si èdisQv 
«tenere queste medesime decisioni ^ da che esse sono fat» 

l' a 
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,, te senza farsi mai lecito sotto alcun pretesto, d’interpe- 
,, traile. Questa protezione de' Canoni adunque si rivolge 
,, unicamente contro i nemici della Cliiesa, cioè conno i 
„ Novatori, contro li spiriti indocili, e contagiosi , contro 
,, tutti coloro, die ricusano la correzione. A^Dio non piac~ 
„ ci», che il Protettore governi j nè che prevenga gidin.- 
„ mai nulla di ci&, che la Chiesa regolerà! Egli aspetta, 
„ ascolta uiuiliiieiite ; crede senza esitare ^ ulsidisce Pigli 
„ stesso," fa ubbidire si coll’ autorità del suo esempio . si 
„ ancora col potere, eh’ Egli ha in sue mani . Ria final.. 
„ mente il Protettore della libertà non la diminuisce giaiu* 
), inai . La sua protezzione non sarebbe più un soccorso , 
„ ma un giogo palliato, se volesse determinare la Chiesa, 
„ in vece di lasciarsi determinare da lei stessa. “ Discours 
de M. Fenelon au sacre de l’Electcur de Cologne pronoit— 
oé en 1707. 

E’ mirabile il discorso, che nell-’ Ottavo Concilio ge-« 
nerale fece 1 ' Imperatore Basilio con i sentimenti di vera 
Cattolico, che sul proposito giudichiamo necessario il rap- 
portarlo ,, Non è permesso. Egli dice, ai Laici , ed a co-« 
„ loro , i quali sono inearicati degli affari Civili , di aprir 
„ la bocca sulle materie Chiesiastiche . Ella ò questa ispc- 
,, zione de’ Vescovi, e de’ Preti ... In qualunque stato y 
,, che voi siate, o distinti pelle cariche, o ridotti al cor> 
,, mane de’ Cittadini , io non ho altro a dirvi, se non che, 
„ essendo Laici , non vi è permesso in verun conto , di 
„ trattare gli affari Chiesiastici , tic di opporvi alle deci- 
,, sinni della Chiesa universale, « del Concilio generale.. 
,, Ciò , che concerne lo spirituale , si appartiene ai Rlini- 
,, stii del Signore, i quali sono posti al governo delle ani- 
,, me, per saii tifi carie ; li quali hanno l’autorità di lega— 
,, re, e di sciogliere ; e Li quali hanno ricevuto le Chiavi 
I, del Regno Celeste . Non è ella questa una cosa , il cui 
,, giudlzm si spetti a noi ; abbiamo bisogno di essere con- 
,, dotti IMI pascoli, di essere santificati, di essere legali, 
,, o Sciolti. Lmpcrcioccbè nn Laico per quanto religioso., 
,, saggio che sia , di qualunque virtù, sia dotato , sintan- 
il, tochè è Laico, rimane mai sempre nei numero delle pe- 
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, core ; al contrarlo un Vescovo per quamfo possa essere 
, iiiJe'ao del suo carattere, sintantocliè è attaccato alla 
, verità, Ila mai sempre l' autorità di Pastore. Dunque 
, noi semplici pecore osiamo giudicare i nostri Pastori, 
, oppore ad essi false sottigliezze, e decidere ciò , di' i 
, superiore a noi ! noi non dobbiamo avvicinarci ad es- 
, si se noti con uni Fede sincera, ed un timore rispet- 
, toso : pcrciocliè Fissi sono i Ministri , e le iiiiagini del 
, Signore . Noi non dobbiamo mai inalzarci sopra il no- 
, stro Stato . Ciò non ostante , che cosa noi reggiamo og- 
, gidi ? un gran numero di Secolari , i quali , obliando lo 
, Stato loro, e che essi altro non sono, die t piedi del 
, Corpo mistico della Chiesa , pretendono dare la Legge a 
, coloro, i ijuili ne sono gli occhi ? Essi sono sempre i 
, primi, ad accusare i loro Maestri nella fede, e gli ulti- 
, mi a correggere i loro propri difetti . Or io avverto a 
, tutti quelli, i quali meritano tale rimprovero, di bada- 
, re a se stessi , di non giudicare più i loro proprj Giu- 
, dici, e di diportarsi nell’avvenire iu nn modo più con- 
, forme al volere di Dio, col reprimere il loro odio, e col 
, reiiunziare alle loro calunnie/ perciocché il Giudice Sn— 
, premo tiene gli occhi aperti sulla loro condottai 
, sdegno scoppierà (lo senta il Signor Anonimo) sopra di 
, essi, c proveranno con terribili effetti tutto il peso del- 
, la sua vendetta “ Ann. Coucil. toni. V. 

I sentimenti dell’ Imperadore Basilio, risponde il Sig. 
Anonimo , risponde l’ autore della Cronica di num. 28. , 
potevano fare impressione in quei tempi d’ignoranza, e di 
superstizione: in quei tempi di tenebre , quando' i Preti 
vendevano l’assoluzione di ogni delitto; non però ne’ tem- 
pi del presente Secolo illuminato. 

Simili empietà, die non possono sentirsi da ogni buon 
Cattolico con indifferenza , non sono degne d’ impugnazio- 
ne . Mostrono quali sono i sentimenti, che imtriiio contro 
la Religione Cattolica, e quale fedeltà possono avere pello 
Stato. ,, Non possono essere sudditi fedeli, ripeto quanto 
,, diceva Carlo Magno, quelli, li quali non sono fedeli a 
,, Dio; ne sperarne una sincera olihedienza , allorcliè non 
,, la prestano ai Ministri di Gesù Cristo in ciò, che con- 
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„ cune la causa di Dio, e gl’ interessi della Cliiesa “ 
con più elficaci espresaioiii manifestava i tli lui sentimenti 
Gallo VII. Ile di Francia ,, Noi , diceva , non possiamo mai 
„ credere, che coloro, i quali non sono fedeli a Dio, ,ne 
„ sommessi ai loro Pastori , siano per essere fedeli a Noi 
„ stessi; Noi non possiamo comprendere, come sia possihi- 
„ le , che qualora negasi l’ obbedienza ai Superiori FccJe- 
,, siastici in ciò, che riguarda la Religione, ed il ben& 
,, della Cliiesa, vogliasi prestare quella obbedienza, eh’ è 
„ dovala a Noi stessi, ed ai Nostri Ministri “ Labbè Con- 
cil. ami. iG6i. O se tutt’i Re di Francia, e tutti gli al- 
tri Sovrani avessero avuto li stessi sentimenti Religiosi di 
Carlo VII., di sicuro la Religione, ed il Trono non sareh- 
liero stati annientati in quell infelice Regno , e gli altri 
Sovrani non avrebbero sperimentati gli effetti della verti- 
gine rivoluzionaria ne’rispetlivi Popoli. 

Facci Iddio, che i Sovrani ap.-rti gli occhi abbrac- 
ciassero i religiosi , ed insieme ì pulitici Sentimenti di Carlo 
Magno , e di Carlo VII. 

I Sovrani di Sicilia sono legati j e Vicarj nati dalla 
Sede Apostolica, dice 1’ Anonimo. Ma che perciò? questa 
stessa qualità inette i Sovrani di Sicilia in maggior dove- 
re , di ubbidire., e far ubbidire da’ loro sudditi ai Decreti 
della Santa Sede,« de’CoiiciJj, non giammai di potersi 
opporre ai medesimi. Il priveJiggio, e la grazia loro accor- 
data da Urbano II. e confermata da Benedetto XHI. , è 
ristretta, e limitata a certi Casi particolari ; nè appresta 
ad Essi la potestà, di poter impedire l’esecuzione, e l’os- 
servanza delle Sanzioni della Cliiesa, come può osservarsi 
nel Concordato Benedittino; e mollo meno dà ad essi al- 
cun dominio «opra i beni Ecclesiastici ; onde possano dis- 
porne, incorporali, o darli a censo. 

Dal fin qnl detto resta dimostrato , che non è proibi- 
to dalle Leggi di Gesù Cristo alli Chiesa, né agli Eccle- 
siastici il possedere fondi, danaro, rendite, ed altro; che 
gli Apostoli ne furono possessori , ed indi i di loro succes- 
sori : che lontano di essere stati il frutto di pie estorsioni, 
dell’ inganno. Iddio stesso ne ha autorizato il legitimo pos- 
sesso , e P iiniuuaità coi castighi i più clamorosi coatro gli 
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fisnrpatori , ed invasori de’sndetti beni: che i So^^ni non 
»oio liaiino garentite , e protette le possessioni della Chiesa, 
degli Ecclesiastici , ma Essi stessi l' hanno arrichiti colie 
di 1-iro donazioni: che la Chiesa, il Papa ha la potestà 
trasmessa da Gesù Cristo , di Governare la Chiesa universa'' 
le, insegnare, correggere , punire, diriggere i fedeli, e 
fare de’ Decreti , e Canoni non solo ptlla fede, e dottrina 
de’ costumi , m i insieme decreti, e sanzioni sulla discipli- 
na , e elle abbia il primato non solo d’' ordine , e di ono- 
re, ma di giurisdizione, e di potestà r che ogni Stato, ed 
ogni Nazione, essendo centro la Chiesa, tutti. Sudditi , e 
Sovrani sono figli della stessa, e come tali debbono ubbi- 
dire alle Leggi tanto de! Papa, di’ è il Capo visibile della 
Chiesa, ed il Vicario di Gesù Cristo, quanto a quelle del 
Papa unito ai Concilj senza che potrssero pretendere pre- 
ventivo esame, approvazione, e consenso: che ì Pontefici, 
ed i Concilj nelle di loro Sanzioni hanno dichiarato invio- 
labili li beni degli Ecclesiastici, perchè coosagrati a Dio, 
perchè patrimonio di Gesù Cristo; perchè patrimonio de* 
poveri, e ne hanno fulminato gli anatanii conilo gl'inva- 
sori, ed usurpatori di qualunque grado, e dignità fossero: 
che la propeietà de’ beni Ecclesiastici ‘risiede nella Chiesa, 
« per Essa nel Capo Visibile della medesima rappresentante 
lo stesso Gesù Cristo, che lo è il proprietario: che li Re- 
gnanti , ed i Fedeli li hanno donati alla Chiesa in pro- 
prietà , e non già in semplice uso fratto: che la Chiesa 
non può- essere spogliata dalla, proprietà de’ suoi beni , e gli 
Ecclfsiaslici dall’uso frutto delli stessi , coll’ incorporarli 
allo Stato, venderli, o censirli, senza commettersi un Sa- 
gi ilego attentato contro le Leggi Divine , senza violare 
quelle della giustizia, c del dritto naturale, e senza in- 
corrersi negli anatami della Chiesa fulminati contro tali 
Invasori . 

Ma il Sig. Anonimo, o qualche altro del di Lui ca- 
rattere, potrebbe rispondere, che il dare a censo non è 
»ma alienazione,’ onde col darsi a censo i beni degli Ec- 
clesiastici non si commette una violazione alla propriatà, 
e specialmente quando il censo a beneficio della Chiesa si a 
«guaiti all’attuale rendita; e «quindi non sofircodene Ifl 
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Chiesa alcnn 3 anno , floti resta violala àicnna , c 

tanto meno potrà inconersi negli anatemi fulminati dai 
Pontefici f e da' Concilj - 

Quando il Sig. Anonimo, o qualunque altro così la 
discorrerebbe, non sarebbe altro, che ostentare, d’igno- 
rare le Leggi , c di voler fare puoco buon uso del retto 
raziocinio . 

Quale violazione maggiore potrà darsi de’ dritti di 
proprietà, quando non è il Proprietario, che si determina 
alla censiiazione de’ proprj fondi ; quando non si fa da se 
stesso , ma vi viene obbligato dalla forza , e si eseguisse 
da un autorità diversa del Proprietario? 

La censuazione poi , siccome importa una tratislazio-* 
ne del dominio utile a favore dell’ Enfiteuta , così non può 
negarsi , essere una vera alienazione ; e tale viene senza 
controversia considerata da tutte le Leggi . Così il drit- 
to Civile Leg. Jubemus . 2. Cad. de Sacrosantis Ecdesiis , 
così tutti li Giuristi. Ma quel, ch’è più, lo stesso Sig. 
Anonimo lo confessa nella pag. 22. della sua Memoria , 
che sino al t779» il permesso peli’ alienazione de’ beni Ec- 
clesiastici si accordava dalla Santa Sede, e che in quell’ 
Epoca Si con Reai Fraininalica fù stabilito, che il per- 
messo di poter alienare i beni delle Chiese si concedesse 
dal Tribunale Lajco del Regno , e se ne ordinassero dal 
medesimo le Sollennìtà s Di quali alienazioni si trattava) 
pelle quali si esigeva prima il permesso della Santa Sede , 
ed indi dal Tribunale Laico? non solo delle vendite, ma 
fnsieme delle ipoteclie , dell’ enfiteusi , e cerisuazìoni de’ 
beni Ecclesiastici come chiaramente si legge nella sudetta 
Prammatica del 1779- citata dall’Anonimo; e con più 
chiarezza nel fresco Reai Dispaccio de’ lo. Aprile 1810. di 
sopra rapportato =: E volontà del Ile , che da ora in a- 
vanti le alienazioni , enfiteusi , censuazioni de’ beni liberi 
patrimoniali delle Chiese , de’ Monastei j , e luoghi pii Ec- 
clesiastici sino a nuova Sovrana disposizione si esieguano 
■nel seguente modo cioè zz ugualmente 1’ enfiteusi , e le een- 
suazioui dalle Leggi della Chiesa sono annoverate nelle 
alienazioni . Quindi da un capriccio stravagante soltanto 
potr'a sostenersi | che la .censuazione non sia vera aliena^ 
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tione, e thè non sìa violazione de’ Sagrì dritti della pro- 
prietà r obbligare la Chiesa, e censire i propri fondi. 

Le censaazioni pei , fuor de’ casi di pura necessità 
•dalla Chiesa prescritti , non risultano , che sempre danno- 
se , e di sommo detrimento alla Chiesa. 

Il valore de’ fondi cresce, e decresce a mìsurade’prec* 
zi maggisri , o minori de’ generi , e specialmente di quel- 
li di prima necessità. Il Domino utile, o sia TEnfiteutn 
in nessun caso può soffrire alcun Svantaggio . Egli vende 
i prodotti, o gabella i fondi a misura de’ prezzi de' gene- 
ri , e delle derrate; e quindi nella compra del bisognevole 
e ne resta in guadagno , e almeno viene ad equilibrarsi . 

Ai contrario però il Domino diretto.* Egli non pu^ 
-calcolare , che sopra il fissato Censo . Questo va so^oetto 
alla minorazione, a misura di come crescano i prezzi de* 
generi , e delle derrate . Se prima calcolava sopra la ren- 
dita, per esempio, di enee cento del suo censo, pel bi- 
sognevole della sua famiglia, cresciuti li prezzi de’ generi, 
« delle derrate ai doppio, non pii potrà calcolare sopra 
once cento, ma bensì sopra on‘7 5 o. ,* e se l’aumento sarà 
il quadruplo , potrà allora calcolare soltanto sopra on'7 
quindi col fatto il suo censo di 00*7 100. annue viene a 
minorarsi di tre quarte parti; onde il Proprietario, che 
col possesso de’ propri fondi avrebbe -potuto vivere decen- 
temente , si trova ridotto alla miseria pel censimento della 
stessi . Se ne ha la sperienza ne’-presenti tempi . 

Ma possono rispondere i Sig-. Proggettisli : se li prezzi 
< 3 e’ generi e delle derrate, in vece di crescere, ribasseran- 
no ; allora non ne proverà il Proprietario dalla fatta cea- 
suazione il sommo vantaggio, e r>e soffrirà all’opposto il 
danno l’Enfiteuta? 

IVè , il Proprietario non potrà mai arrivare, di rica- 
varne vantaggio ^ dapoichù sperimentandosi dall’ Énfiteuta , 
che la possessione di 4 fondo censito gli porta danno pei 
«ostante ribasso de’ prezzi delle derrate, e de* prodotti, 
allora ne pretende dal Domino diretto il ribasso del censo, 
« ne fà il ralasoio del fondo,* o per lo meno il Proprieta- 
rio viene obbligato a ripigliarsi il fondo , col rimedio deli* 
«vvoeazioRc, perchè dall’ ^QfiteuU 000 gli è stato per piti 
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àntiii ifflgato, ir Canone . Onde ir. censimento risulta sempre 
coni svdutaggioi del Proprietario . 

La. divisione poi de' fondi< censiti in< tante picciole 
porzioni obbliga il Proprietario, a pagare un. numero di 
Esattori corrispundentii alla iiioltiplicatai esigenza .. 1 fondi 
Stessi col tratto elei, tempo vengono, a dividersii intante pic- 
■eiode porzioni ,. quanto- sono i. hgli , che nascono' dai pri- 
«li Censiiarj da questi successivamente si< suddividono ne*' 
Loro, rispettivi figli g ed in tal modo, di un. gran fondo 
costituendosi tanti, piccioli Enhteuti , e censuarj tutti mi- 
serabili , non solo si rende diffìcilissima, l’ esigenza , ma: 
una gran parte della stessa, va. interamente , a perdersi 
■eome lo dimostra l’esperienza... 

U censimento, dunque forzato, de beni- degli Ecclesia-- 
Stici- non. solo importa una- violenza,, che sì fa a> Sagri- 
'dritti; dell .1 proprietà, ed una violazione di tutte le Leggi» 
Divine, naturali , e Civili, ma, insieme, risulta, in danno» 
BLOtabilissimo. alta Chiesa... i 

Quindi i Romani Pontefici, ed.i Concili ,. per inipedi-- 
se , che ii beni della. Chiesa a. Dio< consegrati , di Divina; 
specialissima proprietà-, ed addetti.- al DivLn. culto ,. al so- 
atentarnento. de' suoi Ministri ,. ed al sollievo de’ poveri , po- 
tessero, alienarsi , hanno ciò vietato con quei Canoni , e< eoa t 
-quelle Bolle, .che il. nostro- Anonimo con motteggio scisma- 
tico , ed. empio, chiama smania- di possedere , furore - di cu- 
pidigiV;,. energia di «unrizia : 1’ hanno proibito con quelle- 
leggi disciplinari, e- sotto, quelle- pene canoniche, che lo. 
stesso. Sig. Anonimo arditamente da scismatico afferma , noni 
avere alcun* autorità , e di non obbligare alcuno .. 

>• Si, rammenti il Sig. Anonimo di quanto sin ora sì i- 
dimostrato ,. essere domma. di Fède Cattolica ,. che il. solo. 
Episcopato ha ricevuto» da. Gémiti Cristo il- dritto di regolare 
la Disciplinai della Chiesa ,. e di- governarla con- una auto- 
sitài'suprema , assoluta ,. ed indipendente : escludendo espres- 
samente le Potente secolari dal’ governo. Ecclesiastico, la-- 
gelò» noik già alla sapienza» del Mondo ,. ma bensì; atlà- giu- 
risdizione- degli Apostoli-, e de’ Vescovi ,.. e principalmente- 
al -Sommo, Pòntebee lài cura di regolare' gl’interessi dellai 
ma. Chiesa j: e qiùadiy essendo la Disciplina £cclcsiasti£8i 


Digitized by Google 



ana iparte conneiia sfrellamente tcol governo Spirituale, e 
col culto esterno, e visii>ile, nOhipuò ricevere la tua sana- 
zione, che <lalla Potestà tlella Chiesa , dal Papa ; e non puà 
essere cambiata.-^ o alterata , se non dalla medesima Potestà.. 

In eonfonnità di questi Donimi, il Concilio di Calce- 
donia ( can. 28. ) ordinò, che ■ Monasteri una volta fi- 
retti coll’ antorità della Chies.i , siano sempre Monasteri , e 
ne siano i beni riservati ad essi, ed inalienabili =; Questo 
Canone fu rinnovato nel Concilio secondo di Nicea del 778. 
ed in quello di Aqnisgraua del 789. , nel quarto di Costan- 
tinopoli del 870. , ed in molti altri , 'senzacliè abbiano mai 
tentato , di opporvisi i Sovrani ; anzi essi medesimi hanno 
venerato , e confermato il indetto Canone colle loro leggi 
Civili . 

Il Concìlio Romano sotto S. Simmaco 'celebrato nel 
5 12. ha stabilito , che S non si lasci vermi esempio ai Lai- 
ci benché potenti , di presumere, in deteriliinaTe cosa al- 
cuna intorno ai beni della Chiesa , de' quali è dottrina cer- 
ta, ed indubitata, che la cura, di disporne, 'è stata com- 
messa da Dio a'' soli Sacerdoti , cap. 3 . , e nél cap. 4 - ordi- 
nò, che affi.-ie si custodisca l'Ecclesiastico ‘Patrimonio, a 
nessuno sia lecito di alienare i predj della ‘Chiesa -di qua- 
lunque ampiezza, o piccloleeza, che siano . 

Il Sommo Pontefice Paolo II. colla sua Bolla, che co- 
‘uiincia s Ambiliosas 22 proibì 1 ' alienazione de' beni Eccle- 
siastici 'per ipoteca, enfiteusi, ceiisuazione , e per qualun- 
que transiazione di dominio, sotto pena dì scomunica con- 
tro chi li aliena, contro i cooperanti, c contro chi l’nc- 
ceWn , se prima non ne abbiano ottetiuto il benepl.icito Apo- 
stolico, o pure il permesso de' rispetti vi 'Vescovi per certe 
alienazioni di picciola importanza ^ 'previa però sempre la 
verìfica delle condizioni , e sollennità determinate dalla 
‘Chiesa . 

Il Pontefice Urbano Vili, nel 1624. confermò la •sij- 
‘detta -Bolla ZZ Ambitiosce di Paolo II. , ed annullò i{uei pri- 
.vileggi concessi ai Regolari, in forza de’quili era loro le- 
cito in alcuni determinati casi , di poter alienare alcuni 
Leni dì picciola estensione delle loro Chiese, Conventi,- e 
ÌUoaasteri senza espressa licenza delia Santa Sede-. 

m 2 
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Finalmente il Concìlio di Trento rinoTanilo i Decreti 
del Concilio Terzo cap. ij. , e del Concilio quinto cap. i 3 . 
di Orleans , ilei Torenese oecorulo cap. 2.5. , di Magonza sot- 
to Leone IV. cap. 6. e i i. , di quello di Aquisgrana sotto 
Stefano V. cap. 88. e del Concilio di Laterano sotto Leone 
X. sess. 9. c IO. cap. PruediOy ordina nella Sessione 22-. 
cap. II. (jtianto siegue ,, Se alcuno de’ Chierici , o de' Lai- 
y, ci, di qualunque siasi dignità anche Lnperiale , o Rea— 
,, le , sarà occupato di tal cnpidigia , cosichè presuma di 
„ usurpare le giurisdizioni, li beni,, i censi, i dritti an— 
„ che feudali, ed eubteutici , i fratti, gli emolumenti, e 
}, qualunque eredità , die si devono convertire nel sollie- 
y, vo de’ Ministri della Cbicsa , e de’ poveri: ed ardirà di 
y, fare tali usurpazioni o da se stesso , o per mezzo di per- 
„ sone supposte siano Laici , o siano Chierici , e sotto qua- 
„ lunque arte, o pretesto presumerà impedire, che i delti 
y, beni si percepiscano da quei luoghi pii, a’ quali si ap- 
y, partengono , e li con-vertirà in essi proprj j sia esso allo- 
y, ra incorso nella scomunica sino- a tanto, che restitnisra 
•y, interamente le giurisdizioni , i beni , le cose , li frutti , 
,, e le rendite , che ha occupato , o che gli siano perve- 
y, nati in qualunque modo anche per donazione di suppo- 
y, sta persona, e li abbia restituiti aHa Clricsa , ed ai stu> 
y. Amministratore, o sia benebeiato; e sino a tanto, che 
y, dappoi ne abbia ottenuta 1 ' assoluzione dal Romano Pon- 
,, tefice . Che se ( 1 ’ usurpatore ) fosse padrone delta stessa 
y, Chiesa per dritto di padronato , oltre d’ essere incorso 
y, nelle sudette pene, resti privo nel medesimo istante del 
y, dritto del padronato . Il Chierico poi , che fosse il prò— 
y, motore di tali nefande frodi, ed usurpazioni ( noti il Sig'.. 
y. Anonimo coi di lui compagni progettisti queste parole ) 
y, o che ne fosse consensiente , sia soggetto alle stesse pe- 
,, ne, ed insieme resti privato di tutti li benehzj , e sia 
y, inabile, ad ottenerne qualunque altro; e sia sospeso dalP 
,, esercizio de’ suoi ordini, anche dopo* d* aver fatta l’in*- 
y, tiera restituzio-ne , e dopo ottenuta l’ assohizione ad ar- 
y, bitrio del suo ordinario ., . 

Avrà forse il Sig. Anonimo il coraggio , di aff^rmire ^ 
che leggi tanto sagrosaate di Disciplina necessario alla eoo* 
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SrrTaztonc de’ Ministri della Chiesa, al nianteniinento del 
Divin culto , ed al sollievo de’ poveri ; leggi fondate sul drit- 
to Divino, e su quello della natura, e delle genti, siano 
il prodotto dell' avarizia , e della cupidigia? potrà egli af- 
fermare , che da queste fonti vergognose sia derivata la dot» 
trina di tanti Santi Pontefici , di tanti Dottori , di tanti 
Prelati di tntt’ i tempi, e di tutte le Nazioni ? Questa em- 
pietà non può uscir di bocca, che da uomini non solo i 
più cinpj, ma insieme i più impudenti. 

Ma risponde il Sig. Anonimo : il possesso de’ beni e del- 
le ricchezze ha fatto cambiare gii Ecclesiastici di Apostoli 
in Signori, di virtuosi in cattivi ; Eglino abusano delle ric- 
chezze ; sono divenuti inutili; anzi di peso alla società. 

Perebè il maggior numera de’ Secolari abusa delle pro- 
prie ricchezze , ed opulenze , si dovrebbero dalla Nazione 
spogliare dal possesso de' beni, e delle ricchezze. La ragio- 
ne sarebbe la stessa come per gli Ecclesiastici , cosi per li 
Secolari . 

Fratanto, facendosi un confronto dell’abuso, che si 
vuole appropriare agli Ecclesiastici del possesso de’ beni « 
con quello, che fanno i Secolari., volendo giudicare senza 
prevenzione , si osserverà , che non potrà dirsi abuso quel- 
lo degli Ecclesiastici in confronto di quello ne fanno i Se- 
colari in danno, e in pregiudizio della Società . Qualunque 
ne fosse il costume corrotto di alcuni Ecclesiastici , il di 
loro abuso viene sempre frenato , e moderato o dalla de- 
cenza del carattere, o dal timore de’ di loro Superiori, o 
dal discredito, che ne riporterebbero presso il secolo; e 
quindi tali corrotti Ecclesiastici nell’atto, che abusano, 
s’impegnano di occultare li loro traviamenti. L’abuso pe- 
rò de' Secolari è pubblico , se ae fa pompa , e si fa valere 
in ogni qualunque circostanza. 

' Chi è avvezzo*, a negare il Sole nel meriggio , potrà 
negare , che gli Ecclesiastici , e con particolarità i Mona- 
ci , ed i Frati , anziché inutili, e di peso, lo furono e so- 
no di sommo vantaggio alle Secietà civili. Li stessi con- 
Servareno le Scienze, e li Monumenti dopo l’incursione de* 
Barbari; onde se non fosse stato pelle diligenze , fatiebe , ej 
•ccortezza de^i £ccle$Ì4stici , le Società farebbero immerse 
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ni Jl' ignoranza non nieoo della Scienza ^ e delle arti-, cTia 
ddia btoria dell' antichità • Chi avrà il coraggio dì negare^ 
che le fatiche, e lo zelo de’-Frati , e«ponendo la propria vi- 
ta, haiiuo reso civilizati^ ed oggi istruiti in ogni genere 
di Scienze-, e di arti tanti Popoli, tanti Aegni , tante Pror 
vinoic nelle parti pih recondite della terra, onde aperto il 
coDuuercio colli sudetti -Popoli-, e che porta tanto vantag^ 
gio a tntte le Nazioni? K non sono i Frati, che tntt'ora 
faticano, ed istruiscono quelle Nazioni , die di mano in 
mano ai sono -scoperte-, e vanno scoprendosi nell'America? 
potiù dirsi-, che -le fatiche delli stessi -sono stati inutili al- 
la Società, di peso allo Stato? anzi potrà negarsi , che sia- 
no state non solo utili ma vantaggiosissime? I Principi, i 
Sovrani hanno fatto soltanto le scoperte, vi hanno stabili- 
ti i Presidj, die ^oli non sarebbero stati suffidentì , e si- 
curi mezzi , a sottomettere quei Fopuli ^ a domesticarli ^ 
istruirli} -civilizarli ; renderli couSdenti jmbbidienti ; fedeli ; 
Onesti; nè -è stata data mai -sempre la cura , -ed -il .peso ai 
frati , come lo -è tutt'ora, e con felice risultato , Ma i So- 
vrani avrebbero trovato tal ceto d’uomini , quali sono i 
Frati , per impiegarli tanto utilmente , e con tanto vantag- 
gio a favore delle Società Civili , se li stessi avessero avu- 
to il .peso della propria casa, dell» rispettive famiglie-, -ai' 
-quali govei'nare-, e provedere? 11 celibato dunque l’ha re- 
si , t li rende cosi utili , e vantaggiosi :il celibato dunque 
■degli Ecclesiastici la di cui elezione è libera ad ogn’nno-, 
« che non pnò coari-arsi , senza fare una violenza al dii it-^ 
lo naturale, -è utilissimo-, e di sommo vantaggio alla S07 
cietà Civile-. 

Le utiltà , ed i vantaggi, che lianno recato , e recano 
alle Società, ed allo Stalo i Frati, e gli Ecclesiastici, noq 
sì limitano a quei soli della civiJizazione de' Regni , e dola- 
le Nazioni lont.me , onde ne ù risultato il vantaggio -del 
commercio alle Nazioni Europee ; lo sono-, e si spi-riìneàita- 
Tio maggiori di .gran 'iiinga in quei inedesimiUegni, eTror 
vincic , ove il coqjo degli Ecclesiastici-, e de’frati, si ri- 
trova esistente, ed esteso-. . , 

Non può negarsi da qualunque Tnblicisfa , che i vizj 
«oasidcrati anche in rapporto soltanto alle Società-, facctaée 
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precisione del rapporto alla Religione , siano nocivi « è 
riescono di sommo danno alle Sucielà Civili. Gli odj , le 
inimicizie t 1' ambizione , le adulazioni, i consigli, e le in- 
sinuazioni cattive, gli omicidj , i furti, gli adulterj , le 
usare , l' insubordinazione alle legitime Potestà-, la super- 
bia, |a prevenzione di se stesso, le impetuosità i giura- 
inenti falsi , le mormorazioni , la detrazione dell, altrui fa- 
ma , e reputazione, 1’ ubriacliezza , il disprezzo de’ suoi si- 
mili, le ingiustizie, li tradimenti, ì proditorj , le calun- 
nie, le insidie, gl’inganni, le ingiurie; tutti sono vizj 
nocivi, e dannosi alle società , e che tendono , a< scioglier- 
le ,.,ed annientarle ^ onde it Sovrani ,. i Governi debbono 
usare tutte le diligenze , ed impegnarsi per impedirli', ed 
allontanarli dal cuore de’ rispettivi, sudditi.. In effetto tan- 
te Leggi si sono sanzionate , e pubblicate a tal- oggetto- 
colle minacele delle pene temporali , ed anche di morte .. 
Ma qual buon effetto ? quale il risultato ? si osservano à- 
vizj di ogni sorta, regnare da per tutto , e forse con ina* 
punita .. 

Quale l’ impiego ,. il’ mestière , 1’ obbligo* de’ Frati , de- 
gli Ecclesiastici? quale il di loro esercizio nelli Regni, e 
Città, nelli quali si trovano stabiliti? quell' appunto- dello 
predicazioni,, delle missioni,, delle istruzioni- de’ Popoli g 
istruirli ne' Mister] ,. e ne' precetti della Sagrosanta* Reli- 
gione Cristiana Apostolica Romana ,. e d’insegnar Loro 
quali li vizj , quali le virtù* opposte onde fuggire , ed e- 
TÌtare i primi; insinuare l’amore pelle seconde, per ab- 
bracciarle :. istruirli delle pene temporali contro i viziosi 
stabilite dalle Leggi naturali,, e Civili; e dalle pene eter- 
ne insegnate dalla Religione.. 

Quale il risultato- delle fatiche del Ministero* de’ Fra- 
ti, .e- degli Ecclesiastici? tutto- utile, e vantaggioso, allo 
Stato ,. al- Sovrano ,. alle Nazione, alla Società. Onde quan- 
do mai i Frati, gli Ecclesiastici non. avessero* fondi , • 
possessioni di propria- pertinenza , interessarebbe alla- Sta- 
to , alla Nazione aecreseere Loro*le commodità, le ricchez- 
ze ,. anziché scemarle, per accrescerne il’ numero di Mini- 
stri- tanto utili , e Tauta|giosi alle Società Civili , per es- 
tirpare- i- vizj.- 
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Si dia nn ©cchìafa in tatto il Re^Ot e con particoW 
larità nelle Capitali delle Diocesi , • si troveranno tante 
pie istitozioui fondate a vantaggio del Publico dalia reli- 
giosità de’ Prelati. I Prelati, gli Ecclesiastici non muojono 
mai; morto uno, succede l’altro; muore uno, da cui si 
è fatto poco buon’ uso delle possessioni della sua Chiesa , 
“vi succede nn altro , che tutto dona a poveri , tutto im- 
piega per opere pie in vantaggio della popolazione , come 
ai ha insegnato la speranza . Or qual prudenza , quale po- 
litica potrà indurre, a spogliare gli Ecclesiastici dal pos- 
sesso de’ beni per quella ragione, che alcuni ne abusano à 
• privare le Popolazioni di quel vantaggio, ohe attualmen- 
to ricavano dai zelanti pii Ecclesiastici , e nel tempo stes- 
so far loro perdere sino la speranza de’ vantaggi futuri da 
^ueì , che vi succederanno ? 

Ma si accordi per poco , come asserisce il Sig. Ano- 
nimo , che gli Ecclesiastici quasi tutti abusano delle ric- 
chezze, e della possessione de’ beni; che perciò? si ricorra 
alla Chiesa, al capo visibile della stessa il Somme Ponte- 
fice, per adattarvi li liinedj opportuni, ed aspettarne dal 
niedesìmo li provedimenti , che crederà adattabili; non pe- 
rò la mano laica potrà invadere i beni degli Ecclesiastici , 
e spogliarli senza un Sagrilegio condannato da tutte le 
dazioni, senza commettere una aperta violenta ingiustzia. 

F'ratanto potrebbe , quando vorrà , rimediarvi anche il 
Principe, la Nazione. Si sciogliessero le mani de’ Superio- 
ri Ecclesiastici inceppati da tanti ordini , per cui non pos- 
sono castigare i delitti, e gli abusi scandalosi de’ sudditi 
traviati : Si facci Loro osservare il rigore delle rispettive 
Leggi : si metta freno ali’ abuso del Tribunale della Mo- 
narchia nell’ ammettere i gravami specialmente riguardo a 
Disciplina, per nitro espressamente proibiti dal concordato 
Benedittino . Si abbia la premura, e 1 impegno, di pro- 
movere ai Vescovati, ed alle Dignità Ecclesiastiche i vir- 
tuosi, i zelanti, che hanno governato, e sono stati gover- 
nati; senza avere riguardo a nascita,” a nobiltà; a ricchez- 
za , o povertà; a dottrina, o meno dottrina . Allora si a- 
vranno Capi Ecclesiastici esemplari zelanti , prudenti , 
caritataroli , limosinieri, nemici del lusso,!» (ui non sta» 
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•tati cdacatì y * vìrtaosi. S Opportet enìtn Episcopnm si- 
ine crimine esse (dice S. PaoJo ad Titum cap. i. ▼. ^. ) 
•icnt Die dispensatore in : non superbiuni , 'Bon iracunduin , 
non vinolentum y non pi-rcussorem y non turpis lucri cupi- 
■dum . Scd hospitalem y iienignum , sobrium, jiistum , San- 
ctum y contineiitem y aiiiplectentem eum y qui secuiidaut 
doctrinam «st y iideleni sennonein : ut potens eit exhortarà 
in dottrina sanay et eos , qni contradicunt , arguere ^ 

Rimesso il rigore della Disciplina iicclesiastica y e elio 
-dai zelanti virtuosi Superiori Preti , e Regolari si casti- 
gheranno le trasgressioni , nessuno aspirerà allo -Stato Ec- 
clesiastico per tini -secondarj , se veramente non vi sic 
chiamato . Allora senza ledere le Leggi della Cliiesa , e la 
libertà dell’elezione dello Stato , si avrà un minor nume- 
ro di 'Celibi , per coi tanto declamano gl’ Irriligionarj y c 
l'Autore della Cronica di n. 32. Allievi di ottime inten- 
sioni , educati csl rigore delia Disciplina , diverranno gli 
Ecclesiastici anche abitualmente ediiicanti , e di consola- 
zione allo Stato . 

Si proteggono gli Ecclesiastici ; si restituisca Loro 1’ 
‘esercizio delle giurisdizioni contro li Bestemmiatori , usura- 
r j , Concubinati, publici scandalosi; contro que’ Irreligio- 
narj , che scrivono , -e parlano in discredito della Sagro- 
santa nostra 'Cattolica Religione , mettendone in ridicolo i 
Domnii , e la Disciplina; contro quei, die impunemente 
non adempiscono almeno al Precetto Pasquale ; contro le 
notabili irriverenze nelle Chiese, nelle quali si va come a 
Teatri , ^modesti , e scandalosi nel vestire, profanaiiddle 
con discorsi, e sino cogli anioregiaiiienti . In una parol^ 
■si scolgano le mani degli Ecclesiastici rese inoperose da 
tanti ordini , che le hanno legate ; se ne protegga , e se 
ne autorìzi con pene l’esercizio libero delle di Loro giu- 
risdizioni, avrà allora il Sovrano, la Nazione, sudditi re- 
ligiosi, e per conseguenza fedelissimi, subordinati, ubbi- 
dienti al Sovrano non solo nell’ esterno , ma che neppare, 
secondo i precetti della nostra Cattolica Religione, sapran- 
no nel cuore meditare, o pensare un tradimento un in- 
fedeltà . 

Vassalli attaccati al Vangelo , e di religiosi costumi , 
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sarà ii-na Societi di virtuosi; il povero trov.ersr nel fic8^ 
il sollievo nelle sne indigenze ^ senza il pericolo di venir— 
gli succhiato dall’ usure il sangue r le proprietà saranno 
rispettate: la vita, e l’ onestà resterà sicura delle insidie: 
gli odj , e le inimicizie saranno banditi; la giustizia am- 
ministrata senza riguardi: le Potestà ubbidite , e rispettan- 
te: la Società formerà una unione, ed nn tutto di frateL- 
li di scanrbievz>le amore : onde il. coraggio degli Agricolto.» 
vi diverrà attivo : lo Stato sarà potente : il Governo sta- 
bile , e senza timore. Ciò die pu» ottenersi peUo Spirit» 
della Cattolica Cristiana Religione nel cuore de’ Popoli , 
non può affatto sperarsi da qualsnque imponente lusinghie- 
ra attiva forza, non regolata ucL cuore dalle massime dal- 
' la Religione Cattolica. 

Se vorrà il Sovrano , il Parlamento assicurare lo stato.« 
e felicitare la Nazione anche rapporto al politico Bon si 
lascino sedurre dai Proggettisti irreliglonarj regolati dai 
particolari pri.vati interessi , e che per altro non Iranno 
per oggetto, che l’annientamento della Religione , qual 
mezzo per arrivare al rovesciamento del Trono . Apprende- 
te , o Sovrani, dai fatti, dalla sperìenza- S Et nun Reged 
intelligite ^ eriuliiniui , qui jjidicatis terram ^ Li averti 
k) spirito Santo. 

Si proteggono gli Ecclesiastici , e con ciò si protegge- 
gà la Religione Cattolica ;. onde ne risulterà, la tranquilli— 
tù dillo stato, la sicurezza del Governo, del Sovrano- 

Si proteggono l beni della Chiesa a Dio oonsegrati ; 
si ubbidisca alle sanzioni de’Concilj>, de' sommi Pontefici^ 
che rappresontano lo stesso- Gesti Cristo, ne’ di Loro Decre- 
ti , e si guardino, d’incorrere negli anatemi fulminati con» 
tro. gl’ Invasori , «d usurpatori de’ beni sudetti =; Si in to- 
to corde vestro. revertiinini ad Doiiiinum , auferte Deos alia- 
Bos de medio.» vestri Bàalim, et Astarotll: preparate corda 
vestra Domilo, et servite ei soli, et eruat vos- de Diana 
Ph ilistiiiii’ X- Lib.. I. de R'e cap. y, v. 5. Non si provochi 
Hlteriormente to sdegno di Dio centra lo stato „ contro I 4 
Nazione =: penitet ine fecisse honiinuiu .... delebo oin— 
«flin canriem — Genesi eap. 5s, e nel i. de Re cap.. i5. u# 
3 . 2 . e li, =: Numquid volt jDomiaas holocaaite»|. et vietW 
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^15, eì hon poVins, vi »bediatar rocì Soreiiit ? . . . pio 
•o ergo, quod adjecisti sermonem Domini, abjecit te Do- 
minai , ne sis rex s 

Si difenda f’ immunità de’ beni Eccleiiaslici , perché 
ftatrimonio di Gesù Cristo , perchè a Wo consegrati , per- 
«bè patrimonio de’ poveri : perchè la violazrone in qualun- 
que luogo modo, e sotto qualunque pretesto, sarebbe hn 
arrendo sagrilegio , una manifesta ingiustizia , un atteaaata 
contro tutti i dritti Divino , naturala , « della società . 

Le convenzioni pelle società hanno stabilito per Leg- 
ge fondamentale ai membri delle stessa la possvsione de’ be- 
ni in particolare, la protezione pella inviolabiltà della pro- 
|irietà dell! stessi -beni , e la libera assolata potestà , di 
poter eglino disporre cle’proprj beni. 

Tatti i beni , che posseggono gli Ecclesiastici , la Chiesa^ 
non vantano altro titolo, cl»« quello delli relitti , e dona- 
zioni dai 'fedeli padroni de’fondi , e liberi a poterne dispor- 
ire i o quello dalle compre. Titoli autorizati non solo dal 
dritto Divino, e naturale, ma da tutte Je Leggi Civili-, 
Leg. Privilegia cod. de sacros. Eccl. Leg. Omnen . Cod. 45. 
Xih. I. tit, 3; Leg. Certissimè , cod. de Episcop. audientia-. 
Authent. 'Cdlat. 2. tit. I. de non aìienaudis-, aut permu— 
tandis rebus Ecclesiasticis immobilibus. Novella 7. c. ^ 
e cOH particolarità Leg. Habeat cod. 1. LIb. s. tit. 2. da 
‘Sacr. Eccl. s Habeat nnusqursque licentiain Sanctissimo 
Catholico , venerabilique concilio -deceJeus bonoruni , qno4 
aptaverit , relinqnere, et non sint cassa judicia ejiis; -ni- 
liil «nini est, quod niagis hominibus debeatur, (riflettana 
alla ragione della Legge li nemici degli Ecclesiastici ) qnaia 
ut supremae vohintatis , postquam jam aliud velie non pos- 
sunt,liber sit Stylus, et licituui , quod iterum tioii redit, 
arbitrinm s Tìtoli uguali al più -, c soli , che possono 
■vantare i secolari pel possesso , e proprietà d«’ Loro beni, 
Wa con una gran differenza , che la proprietà de’ beni Ec- 
clesiastici sì appartiene alla 'Chiesa , e per essa al capo vi- 
sìbile Romano Pontefice , che rappresenta Gesù Cristo , a 
«ni direttamente sono stati dai fedeli donati , e coosegrati , 
e eh’ è il vero assoluto, e supremo padrone del tutto, non 
«sseado gli Soclesiaslijii , alia «tià di Lui Preearatoif, ed 

■ Z 
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aiiunjnistrator'i de* sa;dettL beni. Noa eos'i perù quelli de* 
Secolari . 

Ma lo sia , che i titoli fossero ugnali come quelli de- 
gli Ecclesiastici, cosi quelli de’ secolari sulla proprietà de’ 
xispettivi. beni . Sono glL Ecclesiastici membri della socie- 
tà ? debbono godere de’ privileggi della stessa , ed esserne 
protetti , e difesi ? se sì , come lo è Benissimo -, io- dimaii- 
do : con qual, dritto,, e giusti^ia nell’atto, che ti voglio- 
no dai Sig. Proggettisti inviolabili le proprietà de’secola— 
xi , a qnaU. sono pervenati i fondi o per donazioni, o per 
compre , si vuol pretendere ,. dì usurpare , ed invadere i 
beni, degli Ecclesiastici , l quali, posseggono co’ medesimi 
titoli , e proggettarsi come un atto lecite 

Ma lo senta il Sig.. Anonimo, lo sentano i Novatori , 
fle sia atto lecito, o pure una. violazione dì tutti l dritti , dal 
celebre Coccejo in comm. ad 6rot . Lìb. 2 . cap. i4.. par- 
lando degli acquisti fatti secondo le Leggi naturali , e ci- 
vili , il quale insegna « Jus quaesitum auferre , ipsa na- 
tura prohibet .... et non tantum, de jtire quaesito a na- 
tura , sed de jure quaesito ex. legibus civilibus .. injnriaiii. 
«rgo facit Princeps , qui jus ,. quod ex legge publica , ad— 
coque ipsius voluntate, alii quaesitum est aufert 

Fratanto si sostengono bene , e si hanno per Sagro- 
santc 1« compre fatte dai Secolari, e le donazioni a favo- 
re degli stessi ; vogliono nulle ,. ed insussistenti quelle a 
favore della Chiesa,, che si eonsagrano a Dio. L’uomo- 
perchè libero, e padrone de’ proprj fondi può disporne a. 
favore di un Secolare, e sì sostiene colla protezione della 
legge; perchè però ne ha disposto a favore dilla Chiesa,^ 
perchè ha, voluto cotisagrarli al culto di Dio, si pretende 
insussistente, e nulla . Quale in ciò la ragione di differen- 
za? non altra se non perchè gli Ecclesiastici sono Mìni- 
atri del còlto; dunque in odio delia Religione,, la quale 
dagli empi ▼iene chiamata superstizione . Togliete ai Preti 
l’ abito talare y al Frali la tonaca, allora- sono abilitati ,, 
protetti, e- garentiti , di possedere fonili , ricevere donazio- 
ni, far delle compre, ed i diritti dilli loro- proprietà si 
avranno per sagri , cd inviolabili . Dunque 1’ essere di Pre- 
te y di Frate ^ di Ecclesiastico è io odio . Questo stato Ckle!<- 
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»b»tico, » Mliilitri Jel culto si pretende aLoIIre j la Reli- 
gione Cattolica si vuole annientata . 

1 Santi Dottori Ainbroggìo, e Girolamo non potevano 
contenersi dal pianto, nell’ esacrare la legge emanata dall’ 
Iniperadore Valentiniano, nella quale dichiarava incapaci 
<li nuovi acquisti i Chierici Agapiti . O che legge ingiusta, 
ed opprohnosa , diceva S. Ainbroggio con aniaio pianto, è 
quella nuova ordinazione , colla quale dal coiiiun diritto di 
poter accettare eredità , e donazioni dalle Vedove Cristia- 
ne , dritto di cui godono pacificamente i profani , gli sco- 
stumati , e li stessi Sacerdoti degl'idoli, vengono soltanto 
esclusi i Ministri di Dio destinati a vantaggio del Publico ! 
S Scribantur, scrisse il S. Dottore Epist. i8. ad Valeuti- 
nianum Augustum n. i4- pag. 88i. , testameiita teniploruni 
ethnicoruni Ministris ; nullus excipitur profanus , nullus pro- 
digus verecundiae. Soli ex omnibus Clerico eommuiie jus 
clauditur , a quo solo prò omnibus votum conimune lusci- 
pìtur, olKcium comiiiuiie defertur .... Quod Sacerdoti- 
bus farli legaverit Christiana Vidua, valet ; quod Ministris 
Dei-, non valet ! zi 

£d il Dottor massimo S. Girolamo iirir Epist. 34> ttd 
ad Nepotian. diceva: mi vergogno di rammentare la nuo- 
va Legge , la quale non dai più fieri Persecutori della Chie- 
sa , ma dai Principi Cristiani è stata promulgata: Legge, 
colla quale gli Ecclesiastici , e Monaci vengono dichiarati 
incapaci di nuovi acquisti di eredità , quando nel tempo 
stesso i Coniedianti , i Buffoni , le Donne di mal affare , e 
scandalose , e sino anche i Sacerdoti idolatri entrano libe- 
ramente in possesso di tutto ciò, che comprano, o viene 
ad essi lasciato per donazione , o rettaggio Pudet dicere 
Sacerdotes Idolorum , Mimi, et Aiirigae , et Scorta haere- 
ditates capimit : solis Clericis , et Monachis hoc Legge pro- 
liibetiir; et prohibetur non a Fersteutoribus , sed a Prin- 
cipibus Clirìstianis s . 

E qui è da riflettersi , suggerisce un saggio scrittore , 
che la Legge di Valentiniano riprovata come contraria al- 
la giustizia , ed alla ragione naturale , impediva soltanto ai 
Chierici Agapiti i nuovi acquisti , sema toccare aflatt» i 
beni y delle quali si troYaTaoo in possesso ; ed in oltre 11 

n i 
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suJctta Legge escludeva da» naov! ar(]OÌsti i particolari 
soggetti , ma non mal le Chiese , li IVlonasterj , i Luoj:hi 
pii. O quale orroic avrebbe recato ai riferiti Santi Dotto- 
ri l’ ingiustissiiuo sagrilego progetto , die oggi spaiguno i 
finti Regalisti , che possa anzi debba il Principe spogliare 
c Clero, e Frati, e Monache, e sino le Chiese stesse dal- 
le rendite, e da’ beni , che da più secoli, quali Procura^- 
dori di Gesù Cristo pacificainente posseggono ^ e poterli 
spogliare o dal dominio diretto coll' incorporazione , o dal 
dominio utile colla forzata ceasuazione ! e quando 1 nell’ 
atto, in cui dai medesimi Proggettisti si prudicano Sagri, 
ed inviolabili li beni de’ Secolari , e sino quelli delle per- 
sone le più infami, e nocive alle società; delle Donne di 
partito, de’ fuoriusciti , ed anche quelli in proprietà de’ 
Servi di pena, e condannate alle Galee, spogliare , dicono, 
le sudette , tuttoché infami persone , dal dominio diretto , 

0 dal dominio utile senza ua delitto ,. che inerita 1’ incor- 
porazione , è lina violazione di tutti i dritti: lo spogliarne 
la Chiesa, i Ministri della Religione si progetta per cosa 
giusta anzi doverosa. 

Le persone dunque infami , ed anche nocive alia so- 
cietà , perchè Secolari meritano le garanzie delle Leggi., 
pcrclìè non venisse violato il Sagro dritto della proprietà: 

1 beni della Chiesa non meritano veruna protezione dalla 
Leggi, anzi debbonsi incorporare, o censire, non per al- 
tra ragione, solo percliè addetti al culto di Dio, al inan- 
teuiniento de’ Ministri della Religione; onde in odio del 
culto di Dio, in odio della Religione. 

Ma a chi fanno un tal proggetto per disporre 1’ incor- 
porazione , o il censimento forzato? non già ad un Nero- 
ne, ai Persecutori del nome Cristiano ,- ma ai Principi Cat- 
tolici, alla Nazione Siciliana, che professa la Religione 
Cattolica , e che 1’ ha dichiarata 1' unica Religione dello 
Stato . Nò ; non è da temersi un così sagrilego attentato , 
lina violazione così ingiusta, ed esacraiida di tutti i drit- 
ti, come si è dimostrato. Divini, naturali, e civili, sia 
coll’ incorporizioiie , sia col censimento forzato. 

Può il Sovrano, la Nazione confiscare , ed incorporar- 
vi i beni di na iudividuo , di una fatulglia della società; 
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ma per delitto Ji fellonia, percìiè traditore, percliù noci- 
vo allo Stato . Sen^a un delitto di tal specie , sarebbe mi 
furto , una violenta ingiustizia , una violazione di tutti i 
dritti . 

Or qual delitto di fellonia , qual tradimento ha com- 
messo il ceto degli Ecclesiastici in rapporto ai Sovrano, o 
alla società? quel solo ili essersi impegnato nel sostenere 
la Rei igione Cattolica , I’ ubbidienza , e la fedeltà al Sovra- 
no , ed istruire i Popoli a fuggire i vizj , e rendersi vir- 
tuosi . 

Ma lo Stato ha bisogno di supplire ad ingenti spese ; 
onde è necessaria l’incorporazione, o il censimento de’ be- 
ni Ecclesiastici ; per altro accordata dai Pontefici ai So- 
vrani, come asserisce capricciosamente 1’ Anonimo nella 
pag- 23. 

Secondo le siidette di Lui assertive, può il Principe, 
per occorrere ai bisogni dello Stato, vendere, ed alienare 
i beni Ecclesiastici anche per speciali Decreti Pontificj , 
e de’ Concilj ; dunque non più p< r dritto inerente al- 
la Sovranità, ma in forza de’privilegj accordati dai Pon- 
tefici. Ma false, e capricciose assicurazioni sono i suppo- 
sti privilegj accordati dai Pontefici . 

I Pontefici , ed i Canoni nelle di Loro Sanzioni lian- 
no dichiarato inviolabili li beni Ecclesiastici, ed esenti da 
qualunque dazio, o gravezza. Hanno soltanto accordato, 
che nell! casi urgenti di trovarsi in pericolo lo Stato , vi 
concorressero gli Ecclesiastici sopra i di Loro beni iu 
uguale rata, come i Secolari sopra i rispettivi beni, ed 
a condizione di ottenerne l’approvazione dal Papa. 

Ma s’inalzi il dritto dello Stato quanto si voglia so- 
pra i beni de’ Vassalli , non può essere tal supremo dritto 
uguale, e non maggiore, sopra i beni della Chiesa di quel- 
lo sia sopra i beni de’ Secolari . Tutti uguali Vassalli; per 
tutti uguali i dritti, una, uguale per tutti la giustizia. 

Oi' , se per le urgenze dello Stato le Più imponenti si 
crederebbe una violenza, una infrazione di tutte le Leggi 
r incorporare , vendere, o censire i beni de’ Socolari , quan- 
to maggiore sarebbe la violenza , l’ingiustizia, l’infrazio- 
ne delle Leggi non solo della Società , ma delle Divine , 
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r incorporare con Sacrilego attentato, vendere, alienare, 
o cenine li beni ilegli Ecclesiastici a Dio consegrati , il 
quale è il supremo padrone de’ Sovrani, delie Inazioni, 
il regolatore, ed il provisore del tutto, e eh’ Egli la go- 
▼ernatore chi vuole ? S Per me Reges regnaut , per ine 
Principes iiiiperaat =; Proverb. c. 8 . v. i5. ; e che quando 
non vuole, percliè provocato, eccita il più infimo dilla 
plebe per umiliarli ? s Inhrina Mundi eliglt Deus , ut 
confundat follia ; et ignobiltà Muiidi, et coiitemptibilia 
tU-ait Deus , ut ea quae non siirit , ut ea quae sunt dts- 
truereut j ut nou glorietur omnis caro in cospectu ejus rt 
I. a Conut. c. 1. V. 27 ., E’ questa forse una credenza? 
nò ; è un esperienza di continuali fatti , che Iddio ba vo- 
luto far toccare con mani nell’ epoca presente a tutt’ i So- 
Trani , ed a tutte le J^azi 6 nl • 

Il possesso poi de’ beui nelle mani degli Ecclesiastici , 
anziché di danno, riesce di maggior utile, e vantaggio 
alla Società, alla Nazione. 

Li beni, la proprietà de’ quali presso la Chiesa, e 
clic P usof rutto è presso gli Ecclesiastici Preti, e Regola- 
ri , sono un pati iinonio stabile , perpetuo , ed immutabile 
a favore de' Àgli de’ Secolari , li quali saranno chiamati , 
e si risolveranno per lo Stato Chiesìastico . Onde ne risul- 
ta il vantaggio a tutti li membri dello Stato. Avranno la 
situazione de’ figli colla promozione ai Beneficj , o colla 
professione negli ordini Regolari, ne’ quali otterranno!’ 
acquisto delle virtù Cristiane, e Sociali; l’acquisto delle 
scienze, e l’assicurazione del di Loro manteninieuto tan- 
to giovani, che vecchi, così di buona salute, come in- 
fermi , senza punto gravare le proprie famiglie ; Anzi le 
stesse ne ottengono il considerevole vantaggio, che ne ri- 
sulta dalle renuncie delle rispettive quote ereditarie, che 
Loro apparlerrebero , se fossero restati nel Secolo . Ed in 
vero: «osa sono gli Ecclesiastici Preti, e Regolari? sono 
uomini forse di altre Nazioni , o scesi dagli Abitatori del- 
la Luna? sono uomini, che appartengono alla Societàj 
sono uomini che prima erano Secolari , e figli di Secola- 
ri , li quali avrebbero gravato sopra le rispettive fami- 
glie, ed Oggi sono di sollieve , e di vantaggio alle mede- 
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sime» CI’ Individui Eccl'’si«5flcr non sono, immertjili ; 1’ 
uao -jUircede all’ altro j e quindi le famiglie de’ Secolari 1’ 
Una succede all’altra ne’ vantaggi de’ figli , li quali dallo 
Stato Secolare passano allo Stato Cliiesiastico , e che nel to-» 
tale ne sperimenta il vantaggio tutta la Società. 

Gli Ecclesiastici s’impegnano con maggior attenzione^ 
e Senza risparmio di spesa alla coltura de’ fondi , onde rica- 
varsi un più abbondante prodotto. Il povero, il bisognoso 
trova negli Ecclesiastici il sollievo , 1’ ajuto nelle sue indi- 
genze . Gli Ecclesiastici dai proventi , che ne ricavano , de- 
dotto uno scarso ristretto di loro mantenimento, spendono 
tutte le somme in liinosine , in fabrìche , in vasi , ed arre- 
di Sagri, e nelle snllennità pel culto di Dio i somme tut-^ 
te, che si mettono in commercio, e circolano nella Socie- 
tà a vantaggio di tutto il corpo. All’opposto i Secolari , e 
con particolarità i piccioli possidenti si contentano di uno 
scarso mantenimento , di un miserabile vestire, di una umi- 
le abitazione, spendendo picciole somme de’ loro proventi^ 
e le maggiori somme le sepelliscono , le lasciano inoperose^ 
senza metterle in commercio, e senza circolare ; onde man- 
ca il numerario nello Stato , e viene a languire il com- 
mercio . 

Lo Stato è ricco, quando abbonda il danaro, c tutto 
circola; allora viene animata l’industria, vengono àncora- 
gite le mannfattnre . Non solo è necessario , che il nume- 
rario sia abondaiite , ma che fosse- eziandio in circolazione; 
poiccliè , se non circola o per dilRJenza, o per avarizia, o 
per un ristretto consumo , è lo stesso- come se non esistes- 
se , e tutto diverrà p iralizato . Le ricchezze pertanto a ma- 
ni degli Ecclesiastici ries-’oiio col fatto più. utili , • vau- 
tagginsi allo Stato, al Sovrano, all’Erario. 

Smasclier.ato , e confntato 1’ Anonimo in tutt’ i di lui 
principi ’ smentito nelle di lui capricciose assertive ; prova- 
ta r iriviolabillà de’ beni Ecclesiastici, perché beni a Dio 
eonsegrati, patrimonio di Gesù Cristo, patrimonio de’ po- 
veri ; perchè garcntili dalle sanzioni della Chiesa fondato 
sul dritto Divino, colla fultiùnazione degli ariatanù , alle 
quali c Popoli , e Nazioni, e Principi ,e Sovrani sono ob- 
bligati per precetto di Gesù Cristo ubbidire ciecameote» 
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jpprcliè beni protetti iJalle leggi stesse della Società , di cui 
eono membri gli Ecclesiastici , li qnali hanno il medesimo 
ugual dritto, e tìtolo di possedere come i Secolari , ‘ anzi 
UB maggior titolo ; e che dal Parlamento sono stati dìchiao 
rati inviolabili , e Sagri i dritti delle proprietà ; e finai- 
ìuente perchè di maggior vantaggio alle Società il possesso 
de' beni nelle mani degli Ecclesiastici; non si dubbita che 
il Sovrano il Parlamento non si farà sedurre da’ irreligio- 
narj Progettisti nemici degli Ecclesiastici , perchè nemici 
della Religione; e nemici della Religìon», perchè nemici 
del Trono, dello Stato; nemici della Società , della Nazio- 
ne, perchè nemici delle virtù, del bnon ordine, ed aman- 
ti solo de’ vizj , delle scostumatezze , del proprio interesse , 
del disordine; onde non divenire al sagrilego attentato, di 
epogliare la Chiesa de’ suoi beni o coll’incorporazione, o 
•olla censuazione ; giacché come assicura lo Spirito Sant» 
Prov. cap. 1 1. V. ai- S qui rapiunt non sua , semper ia 
egestate sunt S e nel v. 4- ~ ^on proderunt divitiae in 
die nltiouis : justitia autem liberabit a morte « . 
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Oli errori f che si trovano neW opera “11 Cattolico ~-s6n9 
Jrtquenli quasi in ogni pagina . Mancanza di lettere , e di 
parole : sostituzioni di lettere grandi alle piccole , e di 
piccole alle grandi : mancanza di più linee nella pug. 
83. , e nella pag. gS. saltati , e tralasciati due intieri ca- 
pitoli j onde disordinatole rotto il nesso del discorso. Fo- 
lendo eseguire un'esatta correzione , riuscirebbe cosa lun- 
ga . Sarà dalla saggezza de’ Lettori dell' opera il correg- 
gerli , e compatirli ; mentre noi ci limiteremo di anno- 
tare, e correggere li più interessanti , e trascrivere quei 
due capitoli , che jurono saltali > e tralasciati . 
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il Fé scovo del di fuori , ed 
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petiamo con giubilo nel 
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chi , i quali se ne sono ser- 
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fng. Un. Errori . 
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II. centro la Cliiesa 
5. non sarebbe 


Correzioni , 

viti . IVIa il f'escovo dei di 
fuori non <lee 
dentro la Chiesa 
non farebbe 


36. nel segoente modo sei seguente modo ec.. 
.cioè 

iB. in essi proprj 


Iti iMii proprj 
9-5. ult. per estirpare t via j . per estrpore i viz]. 

Se poi gli Ecclesiastici , i' 
i Monaci , i Frati , allontanandosi dal proprio Istituto , dal 
proprj doveri , abusano del possesso de’ beni e delle ric- 
chezze , l’ abuso degli stessi, e sino il lusso delle earozzti ,. 
delle fabriclie , de’pranzi, de’ servidori , niente di- dawin ,, 
o svantaggio porta alla Società, allo Stato; è on denaro, 
che circola , e si mette in commercio . Mancano tali Eecle- 
siastici in ordine alla loro istituzione , in ordine aita Reli- 
gione,' perchè quel denaro , che dovrebbero impiegare pel. 
Divin culto, ed in sollievo de' poveri, frodando le inten- 
zioni della Cliiesa, ne frodano i poveri, e lo spendono in- 
lusso improprio al di loro stato, alla di loro vocazione .. La- 
Società pi-rò non ne risente danno. 

Ma senza prevenzione ini dica con verità il Signor A- 
noniino : tutti gli Ecclesiastici abusano delle ricchezze , « 
delle possessioni de’ beni ? non ve n’ è un gran numero< di. 
Prelati, di Parruclii , e di altri Ecclesiastici Secolari,, e 
Regolari , che quasi tutto, donano a’ poveri , contentandosi' 
Eglino di uno scarso, religioso mantenimento? Quante pie,, 
e pubbliche Istitiuioni. si trovano di Monti di pietà , di- O*- 
•pedaii , di Monti annonarj , di Collegi di Orfani , e di- Zi- 
telle, non sono quasi tutte fonzazioni da pii- zelanti reli- 
giosi Ecclesiastici ?' 


9 & Si dia un’ occhiata ec. 

Png.. Un. Erari . 

IO. pello spirito 
2. quod adjecistl 
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